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DELLA 


LETTERATURA ITALIANA 


Continuazione del Ca'p. VI. 


Ad accrescere vie più la sciagurati stampò 
la Gerusalemme , senza sua permissione , so - 
pra una copia imperfetta; le edizioni si mol- 
tiplicarono, senza ch’egli mai v’acconsentisse, 
nell’epoca stessa ch’egli era rinchiuso come 
pazzo; e la meraviglia, anzi l’entusiasmo del 
Pubblico italiano accese la guerra letteraria 
pi ii rabbiosa contro il suo poema. Gli ammi- 
ratori dell’Ariosto vedevano di malanimo che 
si ardisse paragonare un poeta novello al loro 
idolo; ed il culto entusiastico che alcuni 
amici rendevano al Tasso, fece rinnegar loro 
la pazienza. Camillo Pellegrini volle provare» 
nel 1 584 , di che lungo spazio s’avesse il Tasso 
lasciato addietro l’Àriosto : fu questo il se- 
gnale della guerra ; e i detrattori del Tasso 
usarono tanto più di violenza ne’ loro attac- 
chi , quanto più alto sembrava loro il grado 
in che taluni l'aveano posto. Il Tasso , in 
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mezzo alle angosce della sua prigionia , arca 
conservato tutta la vivacità de* sentimenti 
che l’aveano renduto poeta ; egli si difese 
con calore» talvolta con ispirito, sovente con 
sottigliezze; si riportò all' autorità d’Aristotile, 
ch’altri volea stabilire come giudice fra esso 
e 1* Ariosto; ma si tenne - per isconfitto dal- 
rAccadcmia della Crusca , la quale si dichiarò 
contro .di lui nel momento che ella incomin- 
ciava ad acquistare quell’ autorità sulla lingua» 
che fu poi veduta esercitare io tutta Italia. 
Si fu allora probabilmente ch’egli divisò di 
rifare il suo poema ; alla quale impresa do- 
lorosa si accinse poi nel 1588 con grande fa- 
tica e coll’animo abbattuto. Di qui venne la 
sua Gerusalemme conquistata » alla quale 
aggiunse quattro canti che non sono nel pri- 
mo poema. Levò via quel sì ' commovente epi- 
sodio d’Olindo e Sofronia, ch’eragli stato bia- 
simato come fuor di luo'gó e tale da divertire 
l’attenzione avanti che l’azione fosse incomin- 
ciata; cangiò in Riccardo il nome di Rinaldo; 
fece di questo eroe uno di que’ Normanni 
conquistatori del regno di Napoli, e gli tolse 
ogni vincolo di parentela colla Casa d’ Estc , 
che non gli coleva piu d’ adulare; corresse 
parole e frasi sopra cui gli erano state fatte 
delle critiche grammaticali; ma spogliò in- 
tanto il suo poema e di vita e d’ inspi razio- 
Dé; quasi tutte le stanze sono cambiate, e 
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quasi sempre con grave discapito. Nella bi- 
blioteca di Vienna io vidi già il manoscritto 
stesso del Tasso , colle sue numerose cancel- 
lature: è questo un tristo monumento della 
decadenza d’un bel genio a cui le sventure 
tanno fatto perdere ogni energia. 

Il Tasso passò sette anni rinchiuso nelle 
spedale de’ pazzi, senza che i voluminosi 
scritti che uscirono dalla sua penna in tutto 
quel tempo, potessero convincere Alfonso II 
«he la sua mente era sanissima. I Principi 
l’Italia s’interposero a favor del Tasso presso 
il Duca di Ferrara ; ma questi mise il suo 
amor proprio nel resistere a tutte le istanze; 
c tanto piu si ostinò, quanto più i suoi ri- 
vali di gloria, i Medici, sollecitavano la li- 
lertà del poeta. Finalmente egli usci di prigionia 
il 5 di luglio 1586, ad istanza di Vincenzo 
Gonzaga, principe di Mantova, in occasione 
del matrimonio della sorella di lui col cru- 
dele Alfonso. Dopo qualche soggiorno in Man- 
tova, passò nel regno di Napoli; ma nel suo 
viaggio fu necessitato di scrivere da Loreto al 
Duta di Guastalla per domandargli , a titolo 
di lmosina, un dieci scudi, senza de’ quali 
non potea continuare il suo cammino. In ogni 
tempo egli avea sconciato i suoi affari , e sera 
trovato in bisogno di denaro. Si conserva un 
suo testamento dell’anno 1573, dal quale si 
Raccoglie ch’egli avea dato allora i suoi abiti 
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in pegno ad alcuni Ebrei ; e ordinava che , 
vendutili e pagato il suo debito, s’impiegasse 
il rimanente a far mettere una pietra eoa 
una iscrizione sul sepolcro di suo padre. Che 
se questo denaro non fosse bastevole , egli si 
confidava che madama Leonora , per l’amo: 
suo verso di lui , sarebbe contenta di sup- 
plire a quel tanto che mancasse. Egli visse 
ancora nove anni , quando a Roma e quando 
a Napoli , per lo piu in casa d’amici illustrf 
e generosi, ma che difficilmente * venivano a 
capo di salvarlo dalla sua perversa fortuna, 
Le ultime sue lettere sono piene de’ suoi 
imbarazzi pecuniarj. Da ultimo il cardinali 
Ciazio Aldobrandini lo accolse in Roma nd 
suo palagio, ed avea preparata una festa, 
nella quale il Tasso dovea essere coronato ia. 
Campidoglio; ma la morte precorse a questa 
cerimonia. Il nostro poeta, la cui fantasia e’a 
del continuo tormentata sullo stato delia pro- 
pria salute , e che di suo capo si amministrava 
a ogni tratto rimedj nuovi e sempre troppo 
attivi, mori in Roma il 25 d’aprile 1595 . 
in età di ciuquantun’anno. 

Benché la gloria del Tasso s’attenga alla 
Gerusalemme liberata , un altro suo Jatoro» 

1 Aulitila gode d’una giusta celebrità. Limi- 
tazione degli Antichi avea dato di buon ora 
agl’italiani una poesia pastorale. Virgilio avea 
fatto delle egloghe, c si i Moderni crede- 
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vansi obbligati di fare altrettanto. L’imitazione 
in questo genere avrebbe potuto aver qualche 
cosa di meno servile , perciocché lavila cam- 
pestre idealizzata è pressappoco la medesima 
per gli Antichi e per noi. Le egloghe di Vir- 
gilio non dipingono nè ciò che è, nè ciò che 
debb'essere, ma piuttosto i sogni di felicità 
che ne inspira la vista della campagna ; che 
è a dire quella semplicità, quella dolcezza f 
quell’innocenza che tanto ne diletta di con- 
trapporre al nostro stato abituale. La lingua 
italiana sembrava più atta d’ogni altra, per 
la sua grande naturalezza e per la sua gra- 
zia , ad esprimere il favellar di quegli uo- 
mini che ci compiacciamo di figurarci pres- 
soché simili a’ fanciulli : la bellezza del cli- 
ma , le attrattive della contemplazione e del- 
l’indolenza in così felice paese , sembrano 
invitar gli animi a pastorali vaneggiamenti ; 
gli stessi costumi de’ contadini italiani si ac- 
costano a un simile tenore di vita assai più 
che quelli di qualunque altro popolo. Non 
ci sarebbe stato bisogno pei poeti di ricor- 
rere all’ Arcadia ; le colline di Sorrento, ov’era 
nato il Tasso, le rive del Sebcto, o qualche 
valle pacifica ad appartata del regno di Na- 
poli avrebbero potuto nè piu nè meno som- 
ministrargli la scena da collocarvi i suoi pa- 
stori idealizzati , senza staccarli da' costumi 
e dagli usi del suo tempo. Così nella Geru- 
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salcmme egli avea fatto del pastore che dk 
ricetto ad Erminia , un pastor moderno , ma 
Nondimeno ideale e poetico. 

I numerosi poeti italiani che aveano già 
scritto delle buccoliche, si erano appigliati 
ad un altro sistema. Il Sanazzaro , il più fa- 
moso tra essi ( di cui torneremo a parlare 
bel seguente capitolo), avea voluto, nella 
sua imitazione , seguir Virgilio più da vicino 
che fos-e possibile; quindi avea tolto i suoi 
pastori da’ tempi favolosi della Grecia , ed 
aveva adoperata per essi la greca mitologia : 
i poeti buccolici francesi , ed il Gessner fra 
i Tedeschi , ebbero la medesima pretensione; 
e tutti , a dir quel ch'io ne sento, erano in 
errore. La fantasia ed il cuore mal si acco- 
modano ad impressioni cotanto estranee : 
‘volentieri ammettiamo di molte cose in lk 
da quelle che conosciamo; ma solo con ri- 
pugnanza pigliam per base della nostra cre- 
denza poetica ciò che sappiamo esser falso. 
Apollo, i Fauni, le Ninfe, i Satiri, non 
compariscono inai in una poesia moderna , 
che non diffondano d’intorno a sè un freddo 
di ghiaccio; solo il loro nome fa pensare a 
istituir paragoni e 'portar giudizj ; e questa 
disposizione è la più contraria di tutte all'al- 
lettamcnto, alla sensibilità, ed all'entusiasmo. 

Un poeta ferrarese , Agostino Beccari (1510 

9I aperse un nuovo campo alla poc- 
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sia buccolica; egli fu il vero inventore del 
dramma pastorale. Il suo dramma intitolato 
il Sacrijizio fu rappresentato, del 1564, nel 
palagio del Duca di Ferrara, Ercole II; e 
corse per le stampe l’anno appresso. Il Bec- 
cari , egualmente che il Sanazzaro, collocava 
i suoi pastori in Arcadia , attribuiva 1 loro i 
costumi dell’ Antichità , cd ammetteva la greca 
mitologia; ma seppe annodare le loro conver- 
sazioni per mezzo di una o piuttosto di pa- 
recchie azioni drammatiche. Durante le feste 
annuali del Dio Pane, che si celebravano 
fra il Menalo e l’Eiimanto, tre coppie di 
pastori e di pastorelle, separate da differenti 
ostacoli , vengono riunite dalle cure di due 
vecchi favorevoli agli amanti , e divengono 
felici ad onta delle insidie che tende un Sa- 
tiro alle pastorelle, e della gelosia con cui 
Diana vuol conservare la fredda indifferenza 
delle sue Ninfe. Questo dramma è frammi- 
schiato di Cori e di pezzi cantabili , la cui 
musica ebbe qualche celebrità; ma i cinque 
lunghi Atti, ond'esso è composto, sono d’uua 
freddezza mortale. Continuo è il cicalar che 
fanno que’ pastori, ma non si veggono mai 
operare ; le loro sdolcinate conversazioni fanno 
quasi venire a nòja e l’Arcadia e l’amore; e 
quanto al Satiro e ad un servo ubbriaco, che 
furono destinati a rallegrar gli spetlatori, le 
loro grossolane facezie fanno stomaco e non 
muovono a riso. 
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Dieci anni dopo (1572), il Tasso diè. 
fuori il suo Aminta , della cui idea andava 
in parte debitore al Sacrifizio del Beccar i. 
Questo componimento appartiene ancora al- 
V infanzia dell’ arte drammatica. Per lontane 
che fossero le Pastorali da’ cosi detti Mister] 
coi quali si rimise in piedi il teatro, io du- 
l>ito forte che il superassero ; imperciocché la 
vita , l’azione, l’ interesse sono per lo meno 
cosi nccessarj al dramma , come 1’ osservanza 
delle regole c il rispetto per le unità. L ’Arnin- 
ta del Tasso , del pari clic il Sacrifizio del 
Beccari e 1’ Orfeo del Poliziano , non è che 
una serie d’ egloghe mal connesse ; ma la va- 
ghezza de’ particolari , il prestigio dello stile , 
il colorito della poesia fanno dimenticare i 
difetti del tutt’ insieme : e quel grand’ uomo 
ha saputo, anche in un cattivo genere, in- 
nalzare un degno monumento al suo genio. 

La favola dell’ Aminta è pochissimo svi- 
luppata. Il pastore Aminta, innamorato di 
Silvia la quale sdegna l’amore di lui, la li- 
bera dalle mani d’ un Satiro, e non ottiene 
alcun segno di riconoscenza. Ella corre a rag- 
giugnere le altre Ninfe alla caccia; ma, dopo 
aver ferito un lupo , fugge davanti ad esso # 
perdendo il suo velo, che poi si ritrova tutto 
lacero e tinto di sangue : alcuni pastori an- 
nunziano ad Àminta che Silvia è caduta in 
preda de’ lupi eh’ ella avea provocati ; riso- 
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lòto (li morire, egli si precipita dall' alto 
<r una rupe; ed un pastore viene ad annun- 
ziare la morte di , lui, nel momento che Sil- 
via racconta in che modo le e riuscito di 
scampar dalla feroce belva ond altri crede* 
eh’ ella fosse stata vittima. Silvia , fino al- 
lora insensibile, è adesso commossa dalscn- 
tire che Aininta è morto per lei ; cerca del 
suo corpo per dargli sepoltura , e promette 
di seguirlo nella tomba: ma poco stante si 
annunzia che venturosamente lo ha ritrovato 
in vita e sano, se non che alquanto pur 
graffiato ha il viso , ed alquanto dirotta 
la persona dalla caduta , e che entiambi , 
uniti da reciproco amore , sono ormai piena- 
mente felici. Tutta questa azione, fuor del 
verisimile e assai male intrecciata , succede 
dietro alla scena. Ogni Atto , e son cinque , 
comincia col racconto d una catastrofe ina- 
spettata. Ma la riuscita dell’ Aminta dipende 
molto meno dall’interesse del dramma, che 
dalla mollezza del verso , dall’ amore c dalla 
voluttà che vi spira ogni linea. Qualunque 
altro pensiero , qualunque altro sentimento 
sembrano sbanditi dall’Arcadia; que’ pastori > • 
quelle pastorelle parlano continuamente di 
morire:, e nondimeno la loro disperazione non 
ha niente di tetro , niente di feroce; è la 
disperazione dell’ amore; sembra un’ ebbrietà 
della vita. 
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Ma questa impressione è talvolta scematàc 
dai concettini , o voglian dire da quelle am- 
manierate antitesi di parole e d’ idee clic 
verso quell’epoca s’introdussero per la seconda 
volta nella poesia italiana, e che, seducendo 
gl’ imitatori con un’ apparenza di spirito c 
d’ ingegnoso trovato , V assoggettarono nei se- 
colo seguente all’ impero del cattivo gusto. 
Così, per esempio. Amore dice nel prologo : 

e se mia madre , 

Che si sdegna vedermi entrar fra’ boschi , 
Ciò non conosce, è cieca ella, e non io , 

Cui cieco a torto il cieco volgo appella. 

E altrove Dafne dice : 

# , ... • E m era 

Malgrata la mia grazia, e dispiacente 
Quanto di me piaceva altrui. 

Questi giuochi di parole, di cui diede il Tasso 
il funesto esempio, che guastano sovente il 
suo stile e raffreddano il cuore nella sua Ge- 
rusalemme , e che più spesso occorrono ne’ 
suoi sonetti , furono imitati piu facilmente 
che le sue bellezze. Del resto, il suo Aminia 
tutto intiero fu per qualche tempo un mo- 
dello che ogni poeta s'ingegnava di copiare. 
Alla fine del secolo XVI . dodici o quindici 
poeti italiani pubblicarono de’ drammi pasto- 
rali ; quattro o cinque donne , un Sovrano di 
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Guastalla, ed un ebreo chiamato Leone, si 
provarono nel medesimo genere. Altri , vo- 
lendo comparire inventori mentre non erano 
che copisti , trasportarono la scena sulle rive 
del mare, e diedero al Pubblico de* drammi? 
pescatorj , in quella guisa che già si avevano, 
delle egloghe pescatorie e delle egloghe ma- 
rinaresche. La piu , notabile di cosi fatte com- ; 
posizioni è 1’ Alceo d’ Antonio Ongaro , il ^ 
quale , per rispetto alla vaghezza del verso , 
si può mettere appresso alle opere de’migliori 
poeti ; ma 1' autore ricalcò sì scrupolosamente, 
le orme del Tasso nella tessitura del suo dram- 
ma e in tutti gli accidenti , trasportando sol. 
tanto la scena fra pescatori, che disse taluno, 
non essere 1 ’ Alceo altra cosa, fuorché V Aminta 
messa nell’ acqua. 

11 Tasso e gli autori di Pastorali che ven- 
nero dopo lui , hanno fatto uso pel dialogo, 
d’un verseggiare che servi di modello al Me- 
tastasio, e che, divenuto .al presente il lin- 
guaggio convenuto del dramma lirico , potria 
pure accomodarsi alla tragedia .* esso risulta 
dal verso sciolto frammischiato di versi sette- 
narj ogni volta che si vuol rendere piu viva 
1' espressione de’ concetti ; come pure vi si 
lasciano cader delle rime allorché il linguag- 
gio diviene piu fiorito, e pili vi scherza la 
fantasia. Il verso sciolto , che è nobile a un 
tratto e spedito , e che è quasi una mezza. 
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nità fra il sermone della prosa ed il sermone 
della poesia , non è forse abbastanza armo- 
nioso in tutti i moti di tenerezza e di pas- 
sioni ; ma la mescolanza opportunamente in- 
trodotta di qualche settenario lo rialza e gli 
dà una grazia tutta musicale. Parimente la 
mescolanza delle rime , de* versi regolari ed 
anche delle strade ne’Cori , ne fa passar dol- 
cemente e quasi insensibilmente dal linguag- 
gio elevato della conversazione alla piu alta 
poesia lirica. A me pare che tutto questo in- 
canto musicale della lingua adoperata dal 
Tasso si faccia sentir principalmente no’ versi 
dei primo Atto , là dove Aminta racconta a 
Tirsi il suo innamoramento : 

Essendo io fanciulletto , sì che appena 
* Giunger potea con la man pargoletta 
A corre i frutti dai piegati rami 
Degli arboscelli, intrinseco divenni 
Della piu vaga e cara verginella 
Che mai spiegasse al vento chioma d’ oro. 
La figliuola conosci di Cidippe 
E di Montan , ricchissimo d’armenti. 
Silvia, onor delle selve, ardor deU’alme? 
Di questa parlo ,* Ahi lasso ! vissi a questa 
Così avvinto alcun tempo , che fra due 
Tortorelle piu fida compagnia 
Non sarà mai , nè fue 
Congiunti eian gli alberghi. 
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Ma piu congiunti i cori 
Conforme era 1' etate-, 

Ma ’l pcnsier più conforme 
Seco tendeva insidie con le reti 
Ai pesci ed agli augelli, e seguitava 
I cervi seco e le veloci damme ; 

E ’1 diletto e la preda era comune. 

Ma, mentre io fea rapina d’animali. 

Fui, non so come , a me stesso rapito. 

A poco a poco nacque nel mio petto. 

Non so da qual radice , 

Com’ erba suol che per sè stessa germini , 

Un incognito affetto 
Che mi fea desiare 
D’ esser sempre presente 
Alla mia bella Silvia ; 

E bevea da’ suoi lumi 
Un’ estranea dolcezza 
Che lasciava nel fine 
Un non so che d’ amaro. 

Sospirava sovente e non sapeva 
La cagion de’ sospiri. 

Così fui prima amante, ch'intendessi 
Che cosa fosse amore. 

Ben me n’accorsi al fin: ec.ec. 

Molti sono gli scritti del Tasso; 1» raccolta 
compiuta delle sue opere forma dodici volu- 
mi in 4. p ; ma non tutto quello eh’ egli ne 
De Suuokci Voi. Ili 2 
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ha lasciato, è degno egualmente di Ini. Due 
interi volumi sono pieni di prose , quasi tutte 
di Critica polemica : queste prose mancano di 
numero e di nobiltà ; il nostro poeta era av- 
vezzo a non cercare la dignità e 1’ armonia , 
fuorché ne’ versi. Egli scrisse pure una com- 
media intitolata Gli intrighi d'amore ; ma 
non era questo il genere a cui lo rendesse 
più atto la qualità del suo spirito e la sua 
abitudine melancolica: il dialogo non pertanto 
ha della grazia e della facilità. Sul finir dei 
«uoi giorni , egli intraprese un poema inti- 
tolato Le sette giornate del mondo creato , 
ina già le angosci* e gli ailanni aveano pro- 
strato le sue forze e il suo animo; e un tal 
poema non ha verùn altro merito, che Vele- 
ganza dello stile e la bellezza di qualche 
descrizione. Una sua tragedia, il Torrismon - 
do, ebbe un poco più di grido: egli aveala 
composta nella sua prigione, allo spedai' dei 
pazzi, c la diede fuori nel 1587, dedican- 
dola al principe Gonzaga , al quale andava 
debitore della sua libertà. 11 soggetto è pro- 
babilmente di> tutta sua invenzione : si tratta 
d’ un Re degli Ostrogoti il quale si sposa 
alla propria sorella, senza conoscerla, pren- 
dendola per una Principessa straniera. Ma. 
secondo la falsa idea clic avevano allora gl’ita- 
liani dell’ arte drammatica, non v’ è azione 
propriamente detta; tutta la tragedia non è 
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che un. tessuto di racconti di- ciò cho suc- 
cede fuor della terra , e di coMbqujj che pre- 
parano nuovi accidenti. Ciascun Atto si ter- 
mina con un Coro il quale canta delle odi 
o canzoni sull’ incertezza deliet cose umane. 
Alcune scene son beile;! ma una malintesa 
initazione degli scrittori antichi spoglia il 
poeta di tutto il vigore del suo ingegno. I 
suoi versi sono pieni , a dir vero , di no- 
biltà, e talvolta di eloquenza ; con tutto 
questo il dramma e freddo e fa pochissimo 
effetto ; 1’ ultimo Coro soltanto intenerisce e 
muove profondamente, perchè il poeta , scri- 
vendolo , lo applicava a sè stesso , aHe sue 
sciagure ed alla sua gloria , eh’ egli vedeva o 
pareagli vedere a dileguarsi. 

Ahi lacrime! ahi dolore ! 

Passa la vita, e si dilegua e fugge. 

Come gicl che si strugge. 

Ogni altezza s'inchina, e sparge a terra 
Ogni fermo sostégno ; 

Ogni possente Regno 

In pace cade al lìn , se crebbe in guerra ; 

E come raggio il verno imbruna, e more 
Gloria d’ altrui splendore ; 

E come alpestro e' rapido torrente. 

Come acceso baleno 
In notturno sereno , 

Come aura o fumo , o come «trai repente , 
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Volan le nostre fame, ed ogni onore 
Sembra languido fiore. 

Che piii si spera , o che s’ intende mai ? 

Uopo trionfo e palma, 

Sol qui restano all’ alma 
Lutto e lamenti e lagrimosi lai. 

Che più giova amicizia, o giova amore? 
Ahi lacrime! ahi dolore! 

CAPITOLO VII. 

Slato della letteratura italiana nel secolo 
Xf^I. Trissino ; Baccellai ; Sanazzavo ; 
Bernif Mac chi avelli ; Pietro Arelino , ec . 

Negli ultimi tre capitoli abbiamo rivolta 
la nostr attenzione a due grandi uomini che 
&’ innalzarono , nel secolo XVI , sopra tutti i 
loro rivali , e la cui gloria riempie non solo 
T Italia , ma tutta Europa. Per fare V istoria 
della Letteratura italiana , assai rileva di ca- 
ratterizzar pure, fra il numero infinito d’ora- 
tori , e d’eruditi e di poeti che ebbe il detto 
secolo, quelli che più si segnalarono , soprat- 
tutto durante il pontificato di Leone X , e 
che diedero all’ Europa un impulso verso le 
liberali discipline , di cui sentiamo ancora 
oggidì 1’ effetto. 

Una potente protezione aveva incoraggiato 
nel secolo XV lo studio degli Antichi e la 
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poesia; tutte le città libere e tutti i Sovrani . 
dell’ Italia avevano procacciato con ogni afono 
d assicurarsi la gloria che pertiene alle let- 
tere. Pensioni, onori , impieghi di confidenza 
ai offrivano agli uomini che meglio avevano 
studiata l’Antichità, e che meglio sapevano 
spiegarla e farla rivivere. I capi della repub- 
blica di Firenze, i Duchi di Milano, di Fer- 
rara e di Mantova , i Re di Napoli ed i Papi, 
non solo erano i fautori del sapere , ma ave- 
vano essi medesimi ricevuta un’ educazione 
classica , ed i piu conoscevano le lingue an- 
tiche , le regole della poesia greca e latina , 
e tutto ciò che spetta all’ Antichità , molto 
meglio che oggidì non suole la piu parte dei 
nostri dotti. Questo favore universale del po- 
tere per le lettere non durò lungamente; che 
anzi , nel secolo XVI , si osservò ne’ capi de- 
gli Stati una direzione contraria; ma non 
bastò fortunatamente ad arrestare 1' impres- 
sione ricevuta , ed a cambiare il movimento 
già dato. 

Già fin dalla metà del secolo XV si vede 
la prima persecuzione che soffersero le lettere 
in Italia; essa fu breve , ma violenta; ed ha 
lasciato dolorose rimembranze nell’ istoria 
della Letteratura. La città di Roma , in sul- 
l’ esempio delle altre capitali ; avea voluto 
fondare un’accademia consacrata alle lettere 
ed allo studio dell' Antichità. Gli eruditi 
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Pontefici di’ erano stati promossi nel secolo 
XV alla sede apostolica, aveano veduto con 
piacere questo zelo letterario , e 1’ avevano 
incoraggiato. Un giovinetto , figliuolo illegitti- 
mo della illustre casa Sanseverini, ma che* 
in vece di pigliare il nome di quella , si 
fece chiamare » come un Romano , Julius 
Pomponius Lue tu s t dopo ch’ebbe terminato 
i suoi studi sotto Valla, gli succedette, l’anno 
1457, nella cattedra d’eloquenza latina. Egli 
raccolse intorno a sè tutti coloro che in Ro- 
ma aveano per la letteratura e filosofia an- 
tica quél gusto, onde prendeva qualità e ca- 
'rattete ri /Suo secolo: quasi tutti erano gio- 
vani, e nel loro entusiasmo per l’Antichità 
si diedero de’ nomi greci e latini , siccome 
avea fatto il loro capo. Nelle loro adunanze 
"osarono , per quanto si accerta, d’annunziare 
‘la loro predilezione pc’ costumi , per la le- 
gislazione , per la filosofia, per la religione 
stessa degli Antichi ; tutte cose opposte a 
quelle del loro secolo. Papa Paolo II , che 
regnava in qtfel tempo, non era salito all’alta 
sua dignità per mezzo delle lettere , come 
aveano fatto j àrecchi de’ suoi predecessori : 
'sospettoso , geloso e potente , egli avea di 
buonora pigliato diffidenza Odio spirito d’in- 
dagine « d’ esame che caratterizzava i novelli 
filosofi; e ben s‘ era accorto quanto nuocer 
dovesse all’ autorità della sua chiesa il rapido 
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progresso del sapere , ed nvca considerato io 
zelo dei dotti per l’ Antichità come una con- 
giura contro lo Stato e insieme contro la Fe- 
de. L’ Accademia , di cui era capo Pomponio 
Leto , parve a lui che meritasse particolar- 
mente i suoi tigori. E però nel carnevale del 
14G8 , mentre che il popolo di Roma era in 
festa ed in giuoco , egli fece onestare tutti 
gli Accademici che -si trovavano nella capi- 
tale. Solo mancavagli «Pomponio Leto, il quale 
si era ritirato a Venezia l’anno dopo Tesalla- 
zione di Paolo II al pontificato , e quivi sog- 
giornava già da tre auni^ ma siccome egli te- 
neva corrispondenza co’dotti di Roma, il Papa 
lo riguardava per capo della congiura, c trovò 
modo di farselo consegnare dal Senato di Ve- 
nezia. Tutti gli Accademici incarcerati furono 
sottomessi ad orribili torture ; 1’ un di loro , 
Agostino Campano, giovinetto di grande aspet- 
tativa, mori de' tormenti della fune; gli al- 
tri, fra’ quali era Pomponio stesso, e il Pla- 
tina , 1’ Istorico de’ Papi, sopportarono i pili 
fieri supplicj senza che si potesse strappar loro 
di bocca la confessione d’ alcun delitto. Il 
Pupa , irritato dalla loro pertinacia, si con- 
dusse- personalmente in castcl sant’ Angelo, 
,c fece ricominciare alla sua presenza gl’ in- 
terrogatoli , non piu sovra la pretesa congiura, 
ma sovra quiationi di Fede, a fine di sor- 
prendere gli Accademici in qitalchc eresia j 
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per parte nostra *che cerchiamo di conoscere 
sommariamente le qualità che caratterizzarono 
i più rinomati fra essi. 

Noi parlammo già del Trissino in sull’ oc-, 
casione del suo poema epico dell’ Italia li- 
berata ; e vedemmo come 1’ esecuzione di 
quel lavoro , da lungo tempo pronunziato , 
era rimasto inferiore all’ universale aspettativa. 
Si può tuttavia non riuscire in un’ epopeja , 
ed essere ancora un uomo di conto ; e Gio- 
van Giorgio Trissino possedeva in fatto di 
che giusti ficare quella celebrità che per tutto 
un secolo gli conservò uno de’ primi posti 
fra gl’ Italiani. Egli nacque in Vicenza , del 
1478 , d'illustre famiglia; fu nel medesimo 
tempo allevato per le lettere e per le cose 
pubbliche; andò a Roma in età di ventiquat- 
tro anni ; e quivi soggiornava da un pezzo , 
allorché papa Leone X , maravigliato del suo 
ingegno, lo inviò per ambasciadore all’ lrope- 
rador Massimiliano. Sotto il pontificato di 
Clemente VII , egli fu pure spedito in am- 
basceria a Carlo V , che lo insignì del toson 
d’ oro (1), ed alla repubblica di Venezia. In 
mezzo a’ pubblici negozj non ristava il Tris- 

(1) Egli pare che Carlo V gli permet- 
tesse soltanto d' unir c/uesitt decorazione 
allarme di sua famigliai senza inscriverlo 
nell' elenco de' cavalieri. 
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sino ih coltivare ardentemente la poesia e- le 
cose* della lingua. Egli era assai ricco; e sic- 
come avea passione e gusto per architettura , 
impiegò il Palladio a fabbricargli una casa 
di campagna a Criccoli , d> ottimo stile. AU 
cuni affanni domestici , e sopratutto un pro- 
cesso con suo figlio, avvelenarono, la sua vec- 
chiezza. Egii inori deli 1560 , in: età di 72 
anni. 

Il più bel titolo di gloria del Trissino è 
la sua Sofimisba , che è tenuta per la prima 
tragedia regolare che si fosse scritta dopo il 
risorgimento dell’arte, e che si potrebbe con 
maggior diritto ancora tener per 1’ ultima 
delle tragedie dell’ Antichità; tanto pontual- 
mCnte è lavorata sul modello delle tragedie 
greche , e in ispecie di quelle d’ Euripide. 
Vero è che a.- lui manca il genio' che inspi- 
rava i creatori del teatro d f Atene; e gli 
macca eziandio una nobiltà più sostenuta 
nel carattere ile’ personaggi principali : ma 
seppe il Trissino qui unire ad una scrnpolosa 
imitazione d^g.li Antichi, una vera sensibili- 
tà > « gli riuscii di far versare delle lagrime. 

Sofonisba., figlia d’ Asdrubale, e moglie 
di Si face , re de’ Numidi , dopo essere stata 
promessa al suo., rivale Massinissa , viene a 
risapere iu Cirta ov’ è rinchiusa , la scon- 
fitta e la captività di suo marito. Poco stante, 
entra lo stesso Ma^inissa nella eittà , alla 
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testa del suo esercito , e trova la Regina cir*- 
condata da un Coro di donne cirtensi ; Sofo- 
nisba fecondata dal Coro , supplica Massi- 
nissa a risparmiarle 1’ obbrobrio d’ essere 
captiva de’ Romani. Massi ri issa, dopo aver la- 
sciato vedere a che segno egli dipenda da 
essi, e quanto sia difficile una tal grazia , 
le impegna tuttavia la sua fede che , men- 
ti-’ ella viva, non andrà in forza de' Romani. 
Ma ben tosto , mentre che si ridesta il suo 
antico amore , egli vede accrescersi la diffi- 
coltà di sottrarre Sofonisba all’ arbitrio de’ 
Romani, i quali si versano con granile sforzo 
nella città ; e tir. messo viene da parte sua 
ad annunziare a Lelio eh’ ei la spesò . per 
cavarla -fuor d’ ogni pericolo, ed affinchè non 
fosse più riguardata per nemica. Lelio rim- 
proverava vivamente a Massi nissa questo ma- 
trimonio ghe lo collegherà co’ più grandi ne- 
mici di Roma. D’altra parte, Si face , pti- 
" gioniero , accagiona Sofonisha della sua mi- 
seria; però si conforta in vedendo che il suo 
maggior nimico 1’ ha presa per moglie, perchè 
ne seguirà la di lui rovina , ed ella strasci- 
nerà , quando che sia , Massi nissa in quel 
precipizio in che egli stesso fu da lei gettato. 
Massiuissa resiste con fermezza a Lelio ed a 
Catone , i quali gli raddoraandano nella sua 
sposa la schiava di Roma ; ma quando Sci- 
pione lo incalza dal canto suo, impiegando 
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alternamente l’autorità, la persuasione e la 
tenerezza, Massinissa non sa piu difendersi, 
cede, e solo implora per grazia di mantenere 
a Sofonisba la promessa che le fece. 

• • ... di mai non darla 

In potestà d’altrui, mentre che viva. 

Ei le manda per mezzo d’un messo un vaso 
d argento pieno di<vcleno, e le fa dire queste 
parole : 


Madonna, il mio signore a voi mi manda » 
E dice che servato volentieri 
V avria la prima sua promessa fede, 

Sì come dovea far marito a moglie; 

Ma poi che questo da la forza altrui 
Gli è tolto, ecco vi serva la seconda. 

Che non andrete viva ne le forze 
D alcun Romano,* e però vi ricorda 
Hi far cosa condegna al vostro sangue. 


Sofonisba, di fatto, dopo aver sagrificato a 
Proserpina, prende il veleno, e ritorna sul 
palco a morir fra le braccia di sua sorella e 
delle donne Cirtensi che formano il Coro. 
Massinissa , il quale non disperava ancor to- 
talmente di salvarla , e che aveva in animo 
di farla rapir di notte tempo per trasportarla 
a Caitagine, ritorna troppo tardi per eseguire 
il suo disegno; ma gli riesce, se non nitro, 
n#c ^ ere * n sicuro il figlio e la sorella dì 
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Questa tragedia non è divisa in atti e scene, 
perchè questa divisione non si trovava ne.’ 
drammi greci , e non vi fu introdotta se non 
in processo di tempo; ma il Coro, che oc- 
cupa costantemente il palco, e che prende 
parte al dialogo * quando riroan solo canta 
delle odi o squarci lirici che dividono l’a- 
zione^on altrettanti riposi. 

Non ha dubbio che faci 1 rosa sarebbe 1 al- 
largarsi nelle critiche sopra questa tragedia 
composta nell infanzia dell’arte, e nell’igno- 
ranza del teatro. Io non parlerò ne dell’e- 
sposizione in cui Sofonisba racconta a sua 
sorella l’istoria di Cartagine, da Didone fino 
alla seconda guerra punica; nè dell’inverisi- 
migliapza d’un Coro di donne che occupa 
sempre la scena , e che non fogge i soldati 
nemici nel momento ch’ossi entrano vincitori 
in Cirta ; nè della totale mancanza d’ inte- 
resse ne’ caratteri di Siface, di Lelio, di 
Catone, di Scipione medesimo; nè della de- 
bolezza di Sofonisba la quale , nel giorno 
stesso che, suo marito è fatto prigioniere , 
acconsente di sposarsi al nemico di luì ; nè 
finalmente della spregevole parte che sostiene 
Massi nissa : non v’è persona che di leggieri 
non possa notar simili difetti, nè è ria te- 
mere rhe altri gl’imiti : ma dee pur rincre- 
scere che niun poeta abbia tratto miglior 
De SrsxoHDi Voi. Ili • 3 
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profitto dagli esempi greci clic dava il Tris- 
sino sulla scena moderna. 

H suo Coro, in. particolare, ha precisa- 
mente tutto lo spirito ed il carattcìe deli An- 
tichità. Presso gii Antichi, l’intera esistenza 
era pubblica; gli eroi viveano in mezzo de 
loro concittadini , le principesse in mezzo 
delle lor donne. I Cori, confidenti e conso- 
latori degl’infelici» ne trasportano ne’ tempi 
antichi e negli antichi eoe unii. Noi non pos- 
siamo nè dobbiamo introdurli in componi- 
menti, il cui soggetto sia moderno ; ma quan- 
do gli escludiamo da quelli clic attigniamo 
dajl'istoria e dalla mitologia antica, per so- 
stituir loro de’ confidenti , veniamo a dare 
a' Greci le abituatezze ed il linguaggio del 
nostro secolo e delle nostre Corti. 

La poesia del Tl issi no e degna altresì d’e- 
logio ; egli a v ca veduto che i Greci volevano 
che la tragedia fosse altra cosa clic un tes- 
suto di nobili colloquj , e che profondevano 
la ricchezza de’ varj metri onde li forniva 
la I oro bella lingua , nelle diverse situazioni 
in che ponevano i loro personaggi ; di modo 
elio or si restringevano a versi iambici che 
davano solo un poco più di numero al fa- 
vellale; ed ora si sollevano alle strofe liriche 
più armoniose: egli arcali pur veduti pro- 
porzionare il volo che spiegava la loro fanta- 
sia, al metro ciré adoperavano; ed or par- 
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lare da oratori , or da poeti , ed innalzai si 
nelle strofe liriche fino alle immagini più 
ardite. Solo il Tlissi no, fra i loro imitatori 
moderni, ha conservato questa varietà. Il 
linguaggio ordinario de’ suoi personaggi è in 
versi sciolti; ma secondo le passioni che vuole 
esprimere, egli s'innalza alle forme piu va- 
riate dell’ode o della canzone; e mercè di 
questo Linguaggio più poetico , fa comprende- 
re che il piacere del teatro non è lutto ri- 
posto nell imitazione della natura, ma ezian- 
dio nel Bello ideale, nell’ universo poetico 
ch’egli \i sostituisce. 

Finalmente il Ti issino, dì pari come i 
Greci , non trattò già un intrigo rii gabinetto 
( una intri "ue da boudoir ) , uia lina grande 
rivoluziono di Stato; la caduta d’uri antico 
Regno e le pubbliche sciagure d’ un’eroina , 
la quale, all'orgoglio del trono univa i sen- 
timenti e le virtù d’ una cittadina cartaginese. 
Egli pose quest’azione sotto gli occhi dello 
spettatore, assai piu che non fecero i suoi 
successori. È bensì vero che ci ha rii molti 
racconti fatti da nunzj , c tutti troppo lun- 
ghi; ma ci si vede S Ibiusbi aspettare e ri- 
cevere la notizia della scori tir a rii Siface o 
della rovina del suo trino, incontrar Mas- 
siuissu, supplicai lo, ed ottenere la sua pvo- 
in es^a ; ci si veggono i prigionieri numidi 
condoni innanzi vi preture romauo; ci si 
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vede Massinissa resistere a Lelio ed a Cato- 
ne, c cedere a Scipione; finalmente ci si 
vede Sofonisba morir sul teatro. Io trarrò da 

i *r 

questa scena un frammento per mostrar l’arte 
che ha il Trìssino di com movere. 

Sofonisba, condotta sul palco, dopo aver 
preso il veleno, si raccomanda alla memoria 
delle donne di Cirta, e prega Dio che la sua 
morte possa contribuire alla loro quiete; dice 
addio alla cara luce del sole all’ aspetto ri- 
dente della terra; da ultimo si rivolge verso 
la sua diletta sorella Erminia che la vuol 
seguire e seco lei morirsi; le affida il suo. 
figliuolino che ha tocco appena il suo se- 
condo anno, e ottiene da Erminia la pro- 
messa ch’ella vivrà per lui. 

SOFONISBA. 

Molto mi piace che tu* sia disposta 

Di compiacermi; or morirò contenta. 

Ma tu, sorella mia, primieramente v 

Prendi ’l mio fìgliolin da la mia mano. 

, * Erminia.. 

O da che cara man, che caro dono! 

Sofonisba. 

Ora in vece di me gli sarai madre. 

Erminia. \ 

Cosi farò, poiché di voi fia privo» 
Sofonisba. 

O figlio * figlio, quando più bisogno. 

Hai de la vita mia, da te mi parto. 
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Erminia. 

Ohimè! come farò fra tanta doglia? 

SOFONISBA. 

Il tempo suol far lieve ogni dolore. 
Erminia. 

Deh lasciatemi ancor venir con voi. 

/ SOFONISBA. 

Basta ben, basta de la morte mia. 

< Erminia. 

O fortuna crudel , di che mi spogli ! 

Sofonisba. 

O madre mia, quanto lontana siete! 
Almen potuto, avessi una sol volta 
Vedervi ed abbracciar ne la mia morte. 
Erminia. 

Felice lei, felice, che non vede 
Questo caso crudel; chè assai men grave 
Ci pare il mal che solamente s' ode. 
Sofonisba 

O caro padre, o dolci miei fratelli, 
Quant’ è eh’ io non vi vidi ,' nè più mai 
V’ aggio a vedere! Iddio vi faccia lieti. ' 
Erminia. 

O quanto , quanto ben perderann’ ora. 
Sofonisba. 

Erminia, mia tu sola a questo tempo 
Mi sei padre, fratei, sorella e madre. 
ERMINtA. 

Lassa! valessi pur per un di loro! 
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SoroKtsBV. 

Or sento ben che la virtù si malica. 

A poco a poco, e tuttaviu cammino. 

Erminia. 

Quant* amavo è per me questo viaggio ! 
SorONISBA. 

Che veggio qui? che nova gente è questa?. 
Erminia. 

Ohimè infelice, che vedete voi ? 

Soros isbà.. 

Non vedete voi questo che mi tira? 

Che fai? dove ini meni? io so ben dover 
* Lasciami pur , eh* io ine ne vengo teco. 

Erminia. 

O che pictate , o che dolore esttemo ! 

So FON ISBÀ. 

A che piangete? non sapete ancora 
Clie ciò che nasce, a morte si destina? 
Coro. 

Ahimè, clic questa è pur troppo per tempo; 
Ch' ancor non siete nel vigesim anno. 
Soi'ONlSBA. 

Il bene esser non può troppo per tempo*. 
Erminia. 

Che duro bene é (pici che ci distrugge! 

SOFONISBA. 

Accostatevi. a me, voglio appoggiarmi; 
Ch'io mi mi sento mancare, c già la notte 
Tenebrosa ne yìcu ne gli occhi inici< 
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Ermikta. ► 

Appoggiatevi pur sopra ’1 mio petto. 

SoFOXISBA. 

0 figlio mio, tu non arai piu madre? 

Ella già se ne va: statti con Dio. 

Erminia. 

.Ohimè, che cosa 1 dolorosa ascolta! 

Non ci lasciate ancor, non ci lasciate. 

Sofokisba. 

1’ non posso far altro^ e sono in via. 

Erminia. 

Alzate il viso questo che vi bacia. 

Cobo. 

. Riguardatelo un poco. 

Sofokisba. 

Ahimè, non posso! 

Coro. 

Dio vi raccolga in pace. 

• Sofokisba. 

Io vadoj addio, (muore) 

Il T rissino compose ancora una commedia 
tic. gemere antico , con tutti i personaggi 
dei drammi di Terenzio', c per fino con de’ 
Ceri, benché gli Antichi, co reggendo il loro 
teitro, gli avessero esclusi dalla commedia: 
essa è intitolata i Simillinii ; son questi i due 
etonj .gemelli che si veggono rapparire so- 
pra tutti i teatri. Egli ci lasciò inoltre molti 
sonetti e molte canzoni ad imitatigli del Pe- 
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tratta . ma poco meritevoli d’eccitare la no- 
atra curiosità. ' ' 

Un amico di Trissino, Giovanni' Rucellai f 
s’affaticò con pari zelo , e spesso con più gu- 
sto, a rèndere la poesia moderna interamente 
classica, e ad introdurre in tutti i generi la 
pura imitazione degli Antichi. Nato in Fi- 
renze del ^475, c congiunto colla Casa de’ 
Medici , fu impiegato negli affari dello Stato; 
e , dopo l’esaltazione di Leone X al ponufi- 
cato , prese gli ordini sacri , senza che però 
conseguir potesse nè da lui , nè da Clemente 
VII, il cappello di Cardinale, a cui aspirava. 
Mori del 1525 , in castel sant’ Angelo , ond’era 
governatore. • 

La sua miglior opera è un poema didi- 
scalico sulle Api, di 1500 versi o circa, il 
quale riceve un interesse particolare dal ve- 
race affetto che sembra avesse per loro il 
-Rucellai. Ci ha un non so che di cosi véro 
nel suo rispetto per la loro purezza virgiia- 
le , e nella sua ammirazione per la regola- 
rità del loro governo, ch’egli ci porta ad a- 
marle, e tutte le sue descrizioni ne acqui- 
stano maggior vita e maggior verità. Leg- 
giadro più che mai è quel tratto ov’egli parla 
delle guerre civili delle api : egli fìnùce 
con insegnare il modo di sospendere le bro 
ostilità : 
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Non indugiar; piglia un frondoso ramo, 

. E prestamente sopra quelle spargi 
Minutissima pioggia, ove si trovi 
Il mele infuso , o ’1 dolce umor de l’uva; 
Che fatto questo , subito vedrai 
Non sol quetarsi il cieco ardor de l’ira , 
Ma insieme unirsi allegre ambe le parti , 

E l’una abbracciar l’altra, e con le labbra 
Leccarsi l’ali, i piè, le braccia, il petto, 
Ove il dolce sapor sentono sparso, 

E tutte inebbriarsi di dolcezza. 

Come quando nei Svizzeri si move 
Sedizione, e che si grida a l’arm< ; 

Se qualche uora graye allor si leva in piedi, 
E incomincia a parlar con dolce lingua. 
Mitiga i petti barbari e feroci : ' 

E intanto fa parlare ondanti vasi 
Pieni di dolci ed odorati vini ; 

Allora ognun le labbra e ’l mento immerge 
Ne le spumanti tazze; ognun con riso 
S’abbraccia e bacia, e fanno pace e tregua, 
Iuebbriati da l’umor de l’uva 
Che fa obbliar tutti i passati oltraggi. 

Come si è veduto;' il Rucellai adopera nel 
suo poema il verso sciolto , che però non 
manca nè d’armonia nè di grazia. Le api 
stesse , le quali, per quanto si dice, temono 
la vicinanza dell’eco , gli vietarono l’uso della 
rima. Egli parla d’un tal divieto in questa 
forma : 
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Mfentr'era per cantar i vostri doni 
Con alte rimo, o Verginelle casto, 

Vaghe angelette do 1’ erbose rive , 

Freso dal sonno in sul spuntar de l'alba , 
M'apparve un coro de la' vostra gente; 

E da la lingua onde s'accoglie il mele, 
Scìolsono in chiare vocf este parole : 

O spi rio amico 

Fuggi le rime c’1 rimbombar sonoro ; 

Tu sai pur clic l’immagin de la voce 
Che risponde «la i sassi ove Eco alberga. 
Sempre nemica fu d .1 nostro regno. 

Il Ruccllai , spezialmente come poeta trà- 
gico , si è sforzato di seguir le vcsligia del 
suo amico Ti issino; ma, se ben Conosco, egli 
rimase per questa parte molto ad esso infe- 
riore. Noi possediamo due tragedie del Ru“ 
celiai, scritte parimente in versi sciolti, con 
cori, c così somiglianti alle tragedie greche 
nella lor distribuzione, come aspettar si po- 
teva da un erudito italiano nell'epoca che lo 
studiò dell'Antichità eia la prima delle ccien- 
zc. L’ una è intitolata lìvsmumla , e l’altra 
Oreste. Rcstnundn, moglie d’Alboiuo, pi imo 
re «le* Lombardi ,• la quale, per vendicar suo 
padre-, fu perire suo marito, fra un soggetto- 
nuovo pel teatro. Il Rucellai , non nllcndrndo 
gran fatto l’istoria, aveva assai felicemente 
avvicinalo degli avvenimenti in realtà dividi 
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da lungo spazio di tempo, legato piu i n ti- 
mo meli tc gli (‘fletti allo cause, c stabilito 
(ielle relazioni anteriori fra i personaggi clic 
egli metteva in isccna. Ma la sua Jìosmitnda 
non è clic 1’ abbozzo il’ una tragedia; la si- 
tuazione è indicata senza svilupparla, le pas- 
sioni non hanno il tempo di nascere, c molto 
meno di manifestarsi e trasfondersi negli spet- 
tatori ; lunghi colloqui c lunghi discorsi oc- 
„ dipano il luogo clic dovrebbe sempre essere 

riservato all' azione ; c 1’ atrocità tic’ caratteri 

* . * ' ; 

e degli avvenimenti che vi si raccontano, anzi 
clic farli succedere sotto a' nostri occhi , im- 
pedisce ogni simpatìa. L’ altra tragedia del 
lincei lai è imitatala Euripide, e intitolata 
Oreste , sebbene il soggetto sia quello clic si 
conosce sotto il nome d’ Ifigenia, ih Tauride. 
Ma i soccorsi del greco poeta non valsero 
a sostenere il poeta italiano; la sua tra- 
gedia manca quasi perpetuamente d’ inte- 
resse , di verbi m iglinnza , c soprattutto di 
movimento. Egli pare che i drammaturgo 
italiani del secolo XYI si sicno studiati di 
copiare i difetti de* Greci piu presto che lo 
loro bellezze. Se v’ ebbe sui teatri d* Ate- 
ne q.tulchc esposizione mal condotta , qual- 
che racconto eccessivamente piolisso, è questo 
appunto ch’eglino si pigliano a modello: si 
direbbe che fecero scommessa di far fischinra 
Euripide o Sofocle, e che vi aspettano olla 
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fine del dramma per dirvi Quello che vi ha 
nojato è antico. Euripide aveva il difetto di 
moltiplicare in moralità e in dissertazioni fi- 
losofiche; ma ciascuna delle sue sentenze è 
come il testo d’ una glosa del Rucellai. I Co- 
ri , che il poeta antico destinava a generaleg- 
giare le idee ed i sentimenti che . 1’ azione 
aveva eccitato , divengono appresso del suo 
imitatore italiano i depositarj di quella tri- 
viale filosofia , a cui non si accomoda nè il 
pensiere , nè la poesia ; il riconoscimento 
d’ Oreste e d’ Ifigenia è ritardato e imbro- 
gliato a segno di far perdere la pazienza; nes- 
sun carattere è bene scolpito ; nessuna situa- 
zione è maneggiata in modo da renderla com- 
movente; e la catastrofe , la fuga d' Ifigenia 
e de’ Greci , non pure ha il difetto di non 
essere nè preparata, nè anticipatamente medi- 
tata , ma , che è piu , fa ridere in vece di 
commovere, perchè Toante , spaventato dalle 
predizioni della profetessa , e rinchiuso sotto 
chiave con tutta la sua guardia , si lascia gab- 
bare come un tutor di commedia. 

Il teatro antico italiano è composto d’ un 
numero assai grande di drammi; ma la pe- 
danteria , ond’ ei trasse nascimento, lo privò, 
fin dalla cuna, d’ ogni originalità e d’ ogni 
profondità di sentimenti. L’ azione e la rap- 
presentazione , rhr**t^iirti non dee mai tra- 
scurare un istante nell’ arte drammatica , vi 
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sono costante» dì vista: e in 

luogo del movimento essenziale alla scena, vi 
fa mostra di sè la filosofia o 1’ erudizione/ 
L’ Alamanni* nell’ Antigone ha pili di verità 
e di sensibilità, che il Rucellai nell’Oreste . 
ma bisogna pur dire ch’egli ha piuttosto tra- 
„ dotto , che imitato Sofocle. Sperone Speroni 
degli Alvarotti scrisse una tragedia sopra Ca- 
nace , figliuola d’ Eolo , che è crudelmente 
punita da suo padre per un amore incestuo- 
so ; ma propriamente essa non è che uno 
schizzo di tragedia ; è una conversazione pa- 
storale sopra avvenimenti terribili. Un po’ piu 
di talento drammatico si trova per avventura' 
nell’ Edipo , deli’ Anguillara , nella Giocasta 
e nella Marianna di Lodov ico Dolce , e so- 
prattutto nell’ Orbecche di Giambatista Cin- 
tio Giraldi da Ferrara. Quest’ ultima tragc- 1 
dia, che fu rappresentata nella casa dell’au- 
tore in Ferrara , l’anno 1541 , risveglia e so- 
stiene la curiosità ; in alcune scene giugne 
anche ad empier 1’ anima dello spettatore di 
spavento , d’ orrore e di compassione. Ma il 
Giraldi componeva le sue tragedie sopra ro- 
manzi di sua invenzione, i quali non aveano 
nè verità , nè verisimiglianza: quanto è atroce 
quello d' Orbecche , altrettanto è assurdo quello 
<T Arrcaopia ; e sempre vi si trovano disser- 
tazioni d’ Una freddezza mortale, de’ colloqui 
allorché saria mestieri d’operare, de’ Cori prc- 
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tesi lirici , i qu ^J b i n idee comuni 
accozzale in versi ; e tutto questo vi fa lan- 
guir l’interesse appena che si comincia a sen- 
tirne qualche impressione. 

L' iufciiorità deal' Italiani a confronto de- 


gli Spaglinoli, nell’ invenzione drammatica, 
i\ patente, massime all’ epoca pili famosa della 
. lor gloria letteraria. Questi sedicenti rista ti- 
ratori del teatro osservarono in vero tutte le 


regole d’ Aristotile infili dal secolo XVI, e 
si uniformarono ;j.lla Poetica classica avanti 
poro elio la sua legislazione fosse proclamate. 
Ma ciò che importa , se manca loro la vita ? 

’ Non si viene a capo di leggere le loio trage- 
die , che non si senta una fatica inesprimi- 
bile; è un peso che non ti basta l’animo di 
sollevare: e ben dovevano esser pazienti gli 
spettatori eh’ erano condannati ad ascoltar 
quelle lunghe tiritere, quelle languide con- 
versazioni , surrogate ad un’ azione clic si fa- 
ce? succedere fuori della lor vista. Laddove le 


commedie spaglinole , per quanto s’cno mo- 
struose nella loro orditura e disordinate nella 


loro esecuzione, si conciliano sempre i’atteu - 
zinne, la curiosità,' 1’ interesse; Noti se ne 
sospende la lettura , se non se con rammari- 
co ,• e tuttavia 6i è per la scena eh’ cito son 
fatte; si è colà che la vita drammatica m.n 
permette piu allo spettatore di riinai.'cr estra- 
neo agli avvenimenti , o di distraisi. 
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Gli stessi nomi delle opero drammatiche 
italiano, uscite nel secolo XVI, sono a inaia 
pena rimasti nella memoria de’ letterati ; 
pare che la posterità abbia molto più rispet- 
tala la ricordanza de' poeti litici c buccolici, 
parecchi de’quali hanno conservato una grande 
celebrità anche dopo clic ri è cessato di leg- 
gere i loro versi : clic fra gli altri è Jacopo 
Sanazzaro , nato a Napoli iì 28 di luglio 145S, 
morto nella stessa citta verso la fino dei I53Q, 
e la cui tomba, vicinissima a quella di Vir- 
gilio, quasi dirci s’ approdila della sua cele- 
brità. Egli apparteneva ad una famiglia qua- 
lificata ; ma non ereditò da essa alcun bene; 
e di quel tanto che godette, andò debitore 
agli auspicj del He di Napoli. Egli avea per 
tempo dato pruove d’ ingegno nelle lettere 
greche c latine; ina l’atnor suo per una certa 
Cut-mosina Bonificia, la . cui storia è peraltro 
interamente sconósciuta , lo mosse a scrivere 
iu italiano; la celebrò nella sua Arcadia e 
ne’ suoi sonetti; cd allorché la morte gliela 
ebbe rapita, rinunciò alle Muse italiane per 
non iscrivere pili fuorché in Ialino; da quel- 
J’ epoca rivolse pur 1’ animo a pratiche reli- 
giose che per innanzi non occupavano gran 
fatto la sua vita. 1 Re di Napoli della Casa 
<l’ Aragona, Ferdinando I , Alfonso II, e Fe- 
derico , lo colmarono de’ loro benelizj ; f ul- 
timo gli regalò l' amenissima villa Alcr^cilmu^ 


Dìgitized by Googte 



4 * 

dorè il Sanazzaro pigliava diletto a ridurre ai 
una cotal realtà la sua Arcadia ed i suoi so- 
Ijfli campestri. Ma le guerre de’ Francesi e de- 
gli Spagnuoli nel regno di Napoli , rovinando 
i suoi benefattori , colpirono ancora lui ; fe- 
dele alla Casa d' Aragona, egli rendette quasi 
tutto l’aver suo per assegnarne il valsente a 
Federico , allorché quel Re , deposto del tro- 
no , fu mandato per ostaggio in Francia. Il 
Sanazzaro lo seguì , partecipò al suo esiglio 
dal 1501 al 1505 , gli chiuse gli occhi , ed 
espresse 1’ affezione che gli portava, e il do- 
lore d’ averlo perduto, con un amor di pa- 
tria e con un coraggio che onorano il suo ca- 
rattere. Dopo alcun tempo , la Mergellina , 
dove egli era ritornato, fu messa a sacco e 
devastata dall’esercito dei Principe d’Orange, 
"a* servigi di Carlo V. Egli passò gli ultimi 
anni di sua vita in un villaggio della Som- 
ma , una delle cime del Vesuvio. Una mar- 
chesa Cassandra, alla quale egli s’ eia affe- 
zionato, dimorava pure colà, ma però lungi 
«in miglio; ed il Sanazzaro, settuagenario, 
andatfa ogni giorno immancabilmente a farle 
visita. Egli si morì alla fine del 1530, in età 
di 72 anni. 

L’ Arcadia del Sanazzaro, in cui partico- 
larmentente è riposta la sua riputazione, fu 
da esso incominciata nella sua prima giovi- 
nczza , e pubblicata del 1504* quand'egli 
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*vea già 46 anni. Una specie di romanzo pa- 
storale in prosa e senza azione serve a con- 
nettere dodici scene romantiche e pastorali , 
e dodici egloghe fra alcuni pastori in Arcadia. 
Ciascuna parte incomincia con un piccolo 
racconto in prosa molto elegante , e termina 
con un’ egloga in versi. Nella settima compa- 
risce in Arcadia il Sanazzaro medesimo sotto 
il suo nome ; e racconta le prime imprese 
della sua famiglia, gli onori di’ ella ebbe in 
Napoli , e come 1' amore lo costrinse ad esi- 
liarsene^- Quindi !' Arcadia pagana non è pel / 
Sanazzaro, che il mondo poetico nel suo pro- 
prio secolo. Egli n' esce fuori nell’ ultima 
egloga, come nomo che si desta da un sogno. 

Si può ben criticare un’ invenzione rosi fat- 
ta , ma r esecuzione è graziosa. Il Sanazzaro, 
animato d’ un sentimento tenero e appassio- 
nato , trovava nell' animo suo quel vaneg- 
giare entusiastico eh' è proprio della poesia 
pastorale: i sentimenti, come si vede in tutti 
gl' idi lj , son delle volte ammanierati e le- 
ziosi; ma delle volte ancora son pieni di‘. ve- 
rità e di calore; i pensieri , le immagini , i 
«nodi ilei dire sono sempre poetici , fuor so- 
lamente eli’ egli intruse troppo spesso nel 
toscano certe parole latin** che non erano per 
anche ricevute neU’ uso connine. T versi con 
lui si termina ogni egloga , s iunalzano per 
Da SisMortw fW. ìli, • 4* 
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■lo piu alla forma linea, '«felle, xanxoiij. . 
quinta , *u Ila .tomba d' un, pastorello pu$ 
servire a ; paragonai* la melanconia italiana 
che è tutta nell’ immaginativa , epa quella 
del Nord * ove il cuore ha maggior .parto» 
Eccone le. tee prime strofe: . i 

• Ebgasto sovai. la sevoltoba, 

. . : ' « 
Alma beata e bella -• * > 

- . Che da’ legami sciolta , 

Nuda salisti ne’ superni chiostri « 

Ove con la tua stella : 

Ti godi insieme accolta ; . t 

£ lieta ivi , schernendo i pensier nostri, 
Quasi un -bel sòl ti mostri. 

Tra gli più chiari spirti ; i 
E coi vestigi santi * . . ; 

Calchi, le stelle erranti ;. ... r 

, E .tua. pure fontane e sacri mirti 
i Pasci celesti greggi» t 

® i tuoi cari pastori indi correggi : 

'Altri monti., altri piani, - 
i Altri boschetti e rivi s < 

. . Vedi nel cielo i più novelli fiori;; ; 
Altri Fauni e Silvani 
Per luoghi dolci estivi 
, Seguir le Ninfe in più felici amori, 

, Tal fra soavi odori , ; , 

Dplce cantando all’ ogihia, , . . 
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T, n Tr* r ^e^eo, » , • 

Siede il nostrq Androgeo , 

E di rara dolcezza il ci^lg ingombra 
Temprando gli elementi 
poi suon. de’ nuovi inusitati 
Quale la vite all’ olmo , 

Ed agli armenti jl tofo^ 

E 1' ondeggianti biade a’ lipti campi v 
’yalp l*i gloria p ’\ colmp 
Fpstii del nqs.tvo coro} 

Ahi cruda morte 1 c chi fia clje nc scampi ; 
Se con tuq fiamme avvampi - 

Le ^)iu elevate pirnp ? 

Ciri vedrà mai nel mopdo 
P^stor tanto giocondo), ' 

Che pantaudo fra noi ai dplci rìnip ,, 
Sparga il bosco <?i fronde, / 

E di bei rami induca ombra su 1* onde ? 

f L’ JraqcUd pbbe pili- di, sessanta edizioni : 
(Oggidì bpn ppchi la leggono nulla è pii} 
contrago gl gusto nel nostrq secolo, eh, e la 
.dolcezza così spesa? insipida defle Pastorali. 
Jl Sanazzaro, oltre a varie poesie latine assai 
.riputate cb’ egli diè fuori sotto il nome ^c- 
.cademico <1’ Sincero , scrisse molti no- 

netti p a^aai canzoni. Per offerire a’ miei lei- 

* ’ • • v » i * • • ^ . • r • r * 

tori un saggio de’ pensieri e della fantasia 
_d’ aio poeta, il cui ponile suona pur fte^uep- 
#uicpte , e ìq cui opc^ i^p <1$ 
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pochi, recherò solo un sonetto dì lui, nel 
qual pare che favelli la donna ch’egli ave» 
tanto amata , c che avea perduta. 

VÌ8sa teco son io molti e raolt’ anni , 

Con quale amor tu ’1 sai, fido consorte . 
Poi recise il mio fil la giusta morte ; 

E mi sottrasse a li mondani inganni. 

Se lieta io goda ne’ beati scanni , 

Ti giuro che ’l morir non mi fu forte , 

Se non -pensando alla tua cruda sorte , 

E che sol ti lasciava in tanti affanni. 

Wa la virtù che ’n te dal ciel riluce , 

Al passar questo abisso oscuro e cieco 
Spero die ti sari» maestra e duce. 

Non pianger più : eh’ io sarò sèmpre teco f 
E bèlla e viva alfin de la tua luce 
Venir vedraimi, e rimenarten meco. 

’''***•■ ' Son.' 50, 

TJna nùova specie efi poesia' cominciò itr 
Italia con Francesco Remi, e da lui tolse il 
nóme. Gl* Italiani chiamano bernesco qnel 
motteggiar leggiero ed elegante ond’ egli 
diede 1’ esempio , e che ai vede in tutte le 
sue scrittoli*. Quella festività con la quali? 
egli racconta de’ fatti sèrj , che sotto la su*, 
penna diventano comici senza cader nelf* 
bassezza, non è confusa da* suoi compatrioti 
col burlesco a etti pur s’ avv icina. Nell’ Or- 
ioni/© inn artiorutv del Bojurdo , rifatto dal 
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Bcrni con ano stile piu faceto e piu libero, 
si trova specialmente quell’ allegria che si 
concilia col gusto poetico : 1’ altre sue opere, 
piii condite forse di sai comieo, passano troppo 
spesso i termini del convenevole. Francesco 
Berni nacque intorno al 1490 , a Lamporec- 
chio che è un castello tra Firenze e Pistojar 
nou altro si conosce della sua \ ita , se non 
quanto ne racconta egli medesimo , in aria ' 
di beffa, nel canto LXVII del suo Orlando 
innamorato. Egli usciva di nobile famiglia , 
ma povera; di diciannove anni andò a Roma, 
pieno di confidenza nella protezione del car- 
dinale Divizio da Bibbiena , che però nou 
gli fece mai nè bene nè male. Dopo la morte 
di questo prelato , trovandosi sempre nella 
miseria, egli entrò per segretario nella Date- 
ria apostolica. Egli trovò quivi di che vive- 
re; ma 

• Credeva il pover’ uom di saper fare (1) 

Quello esercizio , e non ne sapea straccio» 

, . Il padron non potè mai contentare , 

* + 

(1) Queste strofe potino servire a far co- 
noscere a un tempo e il carattere del Berni 
e la maniera del suo stile. Egli qui sup- 
pone che il buon compagno fiorentino ^ sotto 
l immagine del quale rappresenta sè stesso , 
ritrovisi fra i cavalieri nel castello del 
Riso, dove Argante il Mago vuol ritenero. 
Ruggiero. 
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r È put ftoft trscì in à i ili (p*efìb r irhpàcèlirf 4 
Qtìrtntò poggio fdb>;\ , piu aèéd dà fàré ; 1 i 
ÀVÓvà Selli prÓ in ài" no é sótto' il bi'àcctó j 
l)iéti v ò e di Iciferé u’n fastèllo , - 

E scriveva c stiihlvasi il cèfrvèlifó. 1 
Quivi anche, o foSse là clisgràzià v ò ’1 jpoib 
Mbrilò sitò, non ebbe tròppb bénéì 
Certi bèn'eficiuuli aveva loco 
Nel paesél , che gli eran briglie è poti è : 
Or la tempesta, òr 1’ acqua ed òr fi iiioàb, 
Òr il diavol 1‘ entrate gli ritenné ; 

È certe magre pensioni aveva ' ‘ 

Ónde mài un qiiàttri'n nòli riécubttftd, 

i 4 ' . J- . ' - f .V 

% . % • ^ » »»*«*.•*•♦• f 

È rà fbrtte òolVei'iCò , C ‘sdègnosò, 

Dèlia lingua e del còr libero è sciòltó;' 
fìfón èra avaro , tiòn àhibiziòso , 

Èia ledete éd aVnorevcl (ritòlto : 

Degli amici arnator miracoloso ; 

Cosi anche Chi In òdio àvtvà Volto, 

* Gdiàva a finità e iribrtàlè ; 

Ma prò pròrttò ef 1 ' a àrrtàr, eh’ à vòlei tifale. 
Di persona era grande , magro e schietto ; 

■ Dtfnghè è softìl tè gambe fórre aveva; 

E'i ìràiò gtàtidè , è 'l Vitro Ifigò , é stfCÙÒ 
*' IA> “épàztò Che Vè cibila dividati i 

x Odnélrtb '4* frCklrtÒ iVetà ; jtfitòVrÓ è tiettòV' 

' Dà bacili fòftà qùa^i il rihsLòrideV» 

«c V * ’»***& poetali * Wià il pàtine n# ' ' 
' Aveva o&h le barbe -a apra qtftitfòùè, v 1 
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Nrsstm* tìf- serviti 1 giammai’ sì dolse , 

- Pfè pitt ne fu nimico «li costui ; 

E pure a consumarlo iL diavol tolse, 

‘ Sempre tenne fortuna in forza altrui : 
Sempre che comandargli il padron volte, 
i. IH -non servirlo venne voglia a lui 5 
Voleva far da se , non comandato 5 
< Com’un gli comandava, era spacciato. 
Càece^ itiusiehe, feste, suoni c balli, 

* fiochi > nessuna sorte di piacere 

»■ Troppo il movea ; piacevangli i cavalli 
y Assai , ma ai pasceva del vedere , 

- Che modo non avea da comperali! } 

- Onde H suo sommo bene era in giacere 
j Stillo, lungo, disteso ; e ’l suo diletto 

• . Era non far mai nulla „,e starsi in letto* 

•\ 1 * * ** * ^ 

; li afVogifiadol Berna r i versi ch’egli reci- 
tava , e le sue novelle il rendevano molto ac«* 
•cetto allà società? ma per quanto egli amasse 
-lo stato libero, rimase mai sempre nella di- 
pendenza d’altrui. Tl Berni colle sue satire 
Varca fatto ite' nimici , il piu accanito di lutti 
«ra il troppo famóso Pietro Aretino, a cui 
neppur esso la perdonò. È fama die quest'uo- 
mo , il qnal dice che il suo piacer maggiore 
era il non far mai nulla , e lo starsene in 
■ietto, ebbe una morte troppo < pili tragica;, 
che non era d’aapettarsi dai ù sua. festività e 
jLal suo genere di vita. ..Amico P co»' egli era» 
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del Carili nàie Tppolito e del Duca Alessandro 
de' Medici, fu iustigato dall’ uno di questi 
Principi, ad avvelenar l’altro; e perciocché 
ricusò di macchiarsi di tale delitto, peri egli 
stesso di veleno pochi giorni dopo ( nel 1536 ). 
Nt*l medesimo anno , il cardinale Ippolito fu 
in effetto avvelenato da suo cugino. 

Il Berni a via molto studialo negli Antichi, 
ed egli medesimo faceva de’ versi latini con 
eleganza ; a questo modo avea purgato il suo 
gusto, e s’era avvezzo alla correzione. Le sue 
facezie hanno tanta naturalezza c tanta verità 
comica, che non dee far meraviglia -l* entu- 
siasmo con cui anche oggigiorno egli è pro- 
posto a modello : ma fra sue mani ogni cosa 
diventava follia ; la sua satira era quasi che 
sempre personale ; e come volea far ridere , 
nessun rispetto pe’ costumi o per la decenza 
teneralo a freno. Il suo Orlando innamoralo 
è messo dagHtalinui nel novero de’ loro Clas- 
sici. II Berni, ancor piu che l’ Ariosto, giu- 
dicò non si poter cousi dei-are la cavalleria - 
che per materia da scherzo e da motteggio? 
egli non ha già travestito il poema del Bo- 
iardo ; è io stesso romauzo raccontato in buo- 
na fede, ma da un uomo il quale nou può» 
tenersi che non rida degli assurdi che ne ri- 
ferisce. 11 suo verso è maneggiato con elegante 
aprezzatura; lo spirito vi è profuso a piene 
«nani ; la sua festività è piU scherzevole e piu 
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inatta che nell’ Ariosto; ma per rispetto alla 
fantasia, al colorito, alla facondia, a tutto 
ciò che forma la poesia , .i due poemi non 
ponno mettersi a confronto. 

Le altre opere del Berni sono alcuni sonetti 
satirici e capitoli in terza rima , fra quali 
si nota particolarmente Telonio della peste, 
e quello d’ Aristotile: non senza ragione fu- 
rono entrambi proibiti. 

Pochi uomini furono maggiormente ammi- 
rati nel secolo XVI, e pochi godettero piu 
pienamente della lor gloria , quanto Pietro 
Bembo, nato a Venezia d r illustre famiglia il 
20 di maggio 1470. Mentre ch'egli era la- 
mico di tutti i dotti , di' tutti i gran poeti 
del suo tempo, fu pur l’amante della famosa 
Lucrezia Borgia, figlia d’ Alessandro VI, e 
moglie d’Alfonso I, Duca di Ferrara ; i Papi 
Leone X e Clemente VII lo presero sotto a 
loro auspicj, e colmarono d’onori , di pensioni, 
di benelìzj ; la repubblica di Venezia lo no- 
minò suo istoriografo insin dal 1-29; e 
da ultimo Paolo III lo fece Cardinale nel 
1539. Le ricchezze, gli onori , le piu gloriose 
commissioni venivano a cercarlo, e pareva 
che lo volessero mai suo grado ritogliere alla 
vita epicureu cd agli amori , a cui l'abito ec- 
clesiastico nou l’.avea potuto far rinunziarq. 
Egli morì finalmente d una percossa in ua 
fianco ricevuta a cavallo, il 18 di gena^Q 
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f547 , ih età ffatirir 77 /portando seco Yam* 
mirazione' del suo secolo, che -lo riponeva- 
te! primo grado' fra gir astori classici. Tanta? 
gloria non cessò poi d’ andar sempre pili 1 d«H 
èreàcetìdo. If Benvbò , il quale* àvCa fatto »mio 
étudip pVofotfdissìnlo delle due lingue latina» 
e toscana, è che scrivea' latina e l’altra con» 
elegantissima purezza, attese troppe in tutti» 
la sua vita a correr dietro esclusivaTOonte 
fiilé H*ude parole, perchè la sua famasi ctfn- 
■ierva^e nel suo -splendore dappoi che il ih*»! 
tino hoft fu piu coltivato col medesimo fc** 
Voce, è che l’uso ebbe introdotto alcuni cam- 
biamenti nella favella toscana. Lo stile dei 
lìerribó, lènto lodato nel suo secolo, pare ogn 
|i.1 li troppo affettato* e ci si vede sempre là 
•ìimtf è IO stento ; ad ogni riga vi scorgi l’i4 
Citazione, non mai l’ interno movimento» 
La profonditi de' concetti , la vivacità. del4 
Tìtnirtagiiiàzione non sono sue doti. Egli volld 
Sfoggiar con Ciceróne nel latino , col Po* 
trarca e col Boccaccio nella poesia, e nella, 
-pròsa italiana ; ma qual che si sia la sua ras* 
'somiglianza, un naturale .istinto farà sempre 
^distinguere l'originalo dalle copie:; ed i vo- 
luminosi scritti del Bembo trovano ormai po* 
"chi lettori, ha sua Istoria di Voneaia in dot 
-dici libri -, le sue lettere » i suoi discorsa 
itilla lingua volgare , sorto le cose rtiigliOrt 
'tib-egli abbia- «catto- in prosa; il- sdó- Gnmw 4 - 
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Sueré si éostìane vicinò à quel del Peti-arca ; 
i suoi ragionamenti d’amore eli égli intitoli 
gli A solarti , ed a’ quali inlreccio de » 

si accostano atlo siile usato dal Boccaccio ne^ 
Buoi romanzi. La grande purezza di -guato à 
cui egli mirava, e che in , lui ..riconobbe il 
suo secolo , hori gl* impedì tuttavia òhe noti 
cadesse ne con ceti ini e hell’afrcttaziòrte. fo- 
cone uh esempio batto dal librò I tegli 
A sola ni. Pefottìàò chè pària: , ^ .» 


Quand’io penso al martire , . • : : v 

Amor, che tu mi dai gravoso P Corto#. 
Corro per girne a morte, < : , • • • ' « i'S 
Goal sperando i miei danni finire , X 
Ma poi ch’io giungo al passo . • 

Ch’è porto in questo mar d'egni tormento» 
Tanto piacer ne sento» J. »\* • -i 
Che Ualma si rinforza t oad’io noi passo. 
Cosi il viver m’ancide; 

-r Cosi le morte mi. ritorna Hi vitaj • • I 


n 


it O misèria infinita,. ... . 

Che l’uno apporta è l’altra non recide, j 

In WttUttt cannone fi medesimo' Perottino 
41 laghi* di due tormenti oppósti , delle fiantr- 
ttìè d’amore che Itt consuma no, « delle la- 
crimò dhé allagano il «ud ctióto; U chittsah 
“questa <“ * * “ “ " 1 J 

1 ' Chi vide ihài tal sorte , ^ 

^'Tenersi In Vita nih uóìù cofa doppia mòrte? 
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A ogni modo si trova delle volte nel Bembo 
non pur rimmaginativa , ma anche la sensi- 
bilità. La seguente stanza tratta da una can^ 
ione degli Asolani, mi pare che abbia que- 
sto doppio merito: 

Qualor due fiere in solitaria piaggia 
Girsen pascendo semplicette e snelle 
Per l'erba verde scorgo di lontano , 
Piangendo allor comincio: O lieta e saggiai 
Vita d’amanti, a voi nemiche stelle 
Non fan vostro sperar fallace e vano. . > 
Un bosco , un monte , un piano , 

Un piacer, un desio, sempre vi tiene: 

Io della donna mia quanto son lunge ? 
Deh! se pietà vi punge, 

'. Date udienza insieme a le mie pene. 

E ’ntanto mi riscuoto, e veggio espresso 
Che per cercar altrui , perdo me stesso. 

Le sue poesie latine sono stimate ; egli ma- 
neggiava le lingue coti. tanta facilità, che ti 
piovò pure a scrivere de’ versi casigliani. 

, Il medesimo secolo diede il nome d’Unico 
Bernardo Accolti, l’ Aretino h nato poco 
prima del 1466, e che morì dopo il 1534. 
Come si spargeva la voce ch'egli reciterebbe 
de’ versi, chiudevansi le botteghe, e il po- 
polo accorreva in folla per udirlo; egli era 
«Sfondato da prelati del primo ordine , un 
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'drappello di truppe svizzere lo accompagnava* 
e tutto l'uditorio era illuminato da fiaccole; 
Afa, siccome fu notato dal Roscoe, sola un* 
cosa mancò perché la gloria di questo poet* 
„ fosse compiuta : che insieme con lui fossero 
ancor perite le sue opere. Il loro stile è duro 
è stentato, le immagini sforzate, c il gusto 
corrotto dall'affettazione. L’Accolti ne ha pur 
lasciato una commedia, la Virginia , tessuta 
di ottave, di terrine e di squarci lirici ; e 
varj strambotti o epigrammi. 

Non è a fianco di questi luminari estinti 
Che si sarebbe dovuto collocare l'illustre se- 
gretario della repubblica fiorentina , il gran 
Niccolò Machiavelli, il cui nome non cor- 
rerà mai rischio d’essere sepolto ' nelTobblio. 
La celebrità è a lui dovuta, come al pensator 
più profondo , all’istoriografo più eloquente > 
al più accorto politico che mai producesse 
l’Italia; ma una celebrità meno desiderabile 
ha congiunto il suo nome ai crudeli princi- 
pj ch’egli sviluppò, benché forse con onesta 
intenzione, nel suo Trattato del Principe; 
è questo nome è dato ancora oggigiorno ad 
ogni politica falsa e perfida. 

Nacque il Machiavelli in Firenze il 3 di 
maggio del 1JG9, d’ una famiglia che aveva 
occupato i primi impieghi’ nella repubblica. 
Non si conosce Y istoria della sua giovinezza^ 
ma nell’ età di treni’ anni egli entrò nell* 
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{•riehc pubbli che- per cancellici*! dflJrSiguoj 
ri *h e 4’ 4lpi’#: in poi t fu ,sf inprq ippieg^tq 
J*e,lJle cose del lo Sitato, e prii>cipajna<;oto ne] lo 
ambascerie. Quattro voltp. fu mandato dall^ 
|ua. repubblica alla Corte di Francia , c (Jtia 
volte a quella di Roma. Tra sue apabq- 
{piate alle Corti de’ piccioli Principi d‘ Ita- 
lia, la piti lunga fu quella presso di Cesarq 
forgia , eh’ egli vide da vicino ne momenti 
decisivi clic .quell’ illustre scellerato tj innal- 
zava a forca di delitti, e di pui po<tè studia^ 
a suo, boli’ agio V infernale politica.. In mezzo 
* queste gravi, occupazioni , la sua allegoria 
^atifioa gli era seraprp compagna ; ed a tjueU 
ì' epoca stessa egli compose le sue commedia 
la novella il Beljugor , varie stanze p var^j 
sonetti cbq non Vincano di .merito poetico* 
Egli contribuì. molto a determinar la repub- 
blica .fiorenti nò ad armare e. ordinare in reg T 
pimenti le sue mi li de ; e assai più s\ i.norgo r 
gli va d' un tal consiglio che dov.ea .togliere io 
Jbtato di sotto al giogo de’ condottieri, di quel 
che sia delle sue opere. La fazione alta quale 
pgli .andava debitore del suo innalza me ntp 
nella repubblica era quella della libertà , 
phe* combatteva i Medici , e ebe li riteneva 
allora in esilio. Quando -vennero essi richia- 
mati, nel 1pi3, il Machiavelli fu spogliato 
di tutti i suoi impieghi , e sbandito del suo 
#aese, Egli jq<ese parte ad una congiura cojat? 
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Ito gli ìisurpatori . The fu scoperta $ ,e fy p 0p 
sto alla tortai» „ tema c^e si potesse strap*. 
pargli di bocca, per orribili cbe ; fossero i suo} 
tormenti , ninna confessione da cpuij>romet^ 
tere o lui medesimo ,' o quelli che s erano 
commessi alla sua fede. Leone X, fitto Papa* 
gii rendette la libertà. Il Machiavelli non 
espresse in alcuno de' suoi scritti il suo ii~ 
pentimento per si fatta barbariche lo si na^ 
scose nel pio profoudo del cuore ; ma si com- 
prende che la tortura non gli aveva insegnato 
•di certo ad amare i Principi $ e ; eh' egli do-» 
.vette -compiacersi nel dipignerli tali „ quali 
pveali veduti* in un’ opera in cui lacca vista 
d» ? dar loro delle lezioni. E in realta si f(£ 
.dopo 1’ aver perduto il suo impiego » eh c gl* 
scrisse intorno all’ istoria ed alla politica con 
.quella profonda cognizione del cuore umano 
rh p $ aveva acquistata nc’ pubblici nego^j , c 
jcon quell’ abituatezza di svolgere , in tutte 
ie sue pieghe , la perfida politica clic allor 
dominava in Italia. Egli dedicò il suo Trat- 
jfcalo del Piincipc , non già a Lorenzo il Ma- 
gnifico, siccome disse il Bouttmvcji conunet- 
jbemlu uno strauo anacronismo ; ma 6i bene 
f a Lorea/o , duca 4* Urbino » usurpatore orgo- 
glioso della libertà fiorentina ,, -e degli Stati 
^idel suo benefattore , 1* antico duca d Urbino»,. 
^sJLc Ila Gasa della flov f erc. Questo Lorenzo crc- 
dm.ia falli di inorarsi ptofondo quaud’c^ 
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furbo , ed energico qnand’ era ertidele : e il 
Machiavelli , facendo vedere nel suo Trattato 
del Principe come un abile usurpatore , il 
quale non sia ritenuto da verun principio d l 
inorale , può assodare il suo potere , dava al 
Duca delle lezioni conformi al suo gusto. Il 
vero scopo del Machiavelli non può tuttavia 
essere stato quello d’ assicurar sul trono «in 
tiranno eh' egli detestava , e contro il quale 
area già congiurato: nè molto meno è vcris:- 
mile ch'egli si proponesse unicamente di sve- 
lare al popolo le massime della tirannia , per 
renderle pili odiose; giacché l’universale espe- 
rienza le faceva allora conoscere abbastanza a 
tutta Italia : e l’infernale politica che il Ma- 
chiavelli riduceva a sistema , era nel • secolo 
XVI quella dà tutti gli Stati. Nella sua ma- 
nicra di trattarla si vede piuttosto un’ ami- 
rezza universale contro tutti gli nomini , un 
dispregio della stirpe umana , che lo muore 
a indirizzarle quel linguaggio |al quale ella 
medesima si era abbassata. Egli parla agl’in- 
teressi degli uomini , e a’ loro calcoli egoi- 
stici , dacché piu non meritano che si parli al 
loro entusiasmo ed al loro sènso mera le. Egli 
fa astrazione, nella teorica, da tutto quello 
onde sa che faranno astrazione i suoi uditor* 
nella condotta ,* c mostra loro il giuoco delle 
umane passioni con una energia e eon una 
chiarezza che suppliscono ali’cloquenza. 
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Il libro del Principe, del Machiavelli , è 
1’ opera sua più conosciuta; ma non è tutta- 
via nè la più profonda , nè la più considera- 
bile delle sue cose politiche. 1 suoi tre libri 
di Discorsi sopra la prima Deca di Tito Li- 
vio , ne’ quali esamina le prime cagioni della 
grandézza de’ domani , e gli ostacoli che ar- 
restarono altre nazioni in una carriera simile, 
mostrano ben altra estensione di dottrine , 
ben altra perspicacia per giudicar gli uomini, 
c ben altra forza d’ intelletto per astiarre. e 
generaleggiare le idee. Tutto quello che dopo 
tale epoca si scrisse di più profondo sulla po- 
litica, in qual si sia lingua, è nato da que- 
ste prime meditazioni del Machiavelli ; e sic- 
come in quest’opera egli cammina più fran- 
camente verso il suo scopo , siccome non 
iscrive a un tratto per un tiranno e per un 
popolo libero , ma per qualunque uomo one- 
sto il quale abbia vaghezza di riflettere sui 
destini delle nazioni, un libro 'cosiffatto è 
molto più morale, tuttoché contenga lezioni 
non meno profonde ; e non incorse per parte 
della Chiesa o della società nel medesimo 
anatema onde fu colpito il libro del Prin- 
cipe , alcun tempo dopo la morte del Ma- 
chiavelli. . 

Il Machiavelli, in questo medesimo periodo 
della sda vita , scrisse ancora 1’ istoria fioren- 

Dk Sismospi Voi. IH. . 5, 
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ti„a ; dedicata . Papa 

' e83i Ìn$ "(Utk de pensieri, 
carriera , egli tenne dietro 

militari ; ma quella ‘delie P ass, ° ’ . ' ' ."™. 

" turbolenze popolaresche é un modello in tal 
Ztt : e il » -alii , con queato gran- 
d' esempio delle sue • teoriche , ha ^ 

«*» analisi del eno^ ^ |cl> 

-^r'a'^e^U suo libro, ed 

dal Papa , - , t fortUVta7.ioni 

deputalo a i‘*> » ^ u Sl 

allorché la morte In P* ,j la fin* 

22 d, giugno 1527 , tre annr avant, 

della repubblica' fiorentina; * _ ^ ienllcro 

Il Machiavelli si avrebbe I*>to‘o * ^ 

illustre come autor **** ° ’ 

nreferrtó Va gloria * uomo d r Stato- W „ 

ha lasciato tre commedie, 1 faciliti 

novità deli' intreccio , il "* ' . , 

del dialogo, c V ammirabdc venti do «r» 
ter',, son di gran lungo su per, or. » tutto «o 
; c he V Italia area prodotto innanzi , 

Ifors anche a tutto ciò eh' ella prò osa P^ 
noi. SI ravvisa, in leggendole, l'ingegno 
maestro che lo concepì, l’alt*»» donde 1 « 
toro giudicava gli uomini ebo dipinge 
-tante verità, e il suo profondo disprezzo p » 

tutte te falsità, pct tutto le ipocrisie eh egli 


Digitized by Google 



6T 

mette in tanta evidenza. Due Religiosi parti- 
cola immite. un fra Timoteo che si truova 
nelle, due prime commedie* ed un fra Albe- 
rico * protagonista della terza , sono rappre- 
sentati cou una vivacità ed una verità che 
' , , . . * 

non lasciarono nulla da inventare all’ autor 
del TartuJJe, È gran danno che i pubblici 
costumi autorizzassero allora . sul teatro una 
licenza cosi sfrontata , che non è pur possi- 
bile di dar l'analisi di tali commedie. La 
sua novella il Belfagor , o diremo il diavolo 
die si ritira all* interno per non ricongiu- 
gnersi con una cattiva moglie j è stala tra- 
dotta in tutte le lingue; notissima è la ver- 
sione del signor La-Fon tain e, Lo sue poesie 
sono più notabili per la forza de’ pensieri 9 
che per 1* armonia dello stilCj o per la gra- 
zia dell' educazione. Alcune hanno il sem- 
biante di storia in versi ; altre sono fram- 
menti satirici , e delle volte burleschi j ma 
la facezia dell’ autore è quasi sempre mesco- 
lala di fiele. 11 Machiavelli non rideva della 
schiatta umana , se non mostrandole il suo 
disprezzo. Un esempio ne abbiamo ne’ suoi 
canti carnescialcschi , i quali dovevano essere 
recitati da diversi drappelli di Maschere; ogni 
quadriglia aveva un canto o un' ode adattata 
al suo travestimento, Nelle vie di Firenze si 
vedevano comparire a mano a mano, sopra 
carri trionfali , degli amanti disperati , dello 
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dame , degli spirit i beati , degli eremiti, dei 
venditori di frutte, e de’ ciarlatani. Era fra 
di essi disposta una specie d’ azione dram- 
matica ; ma il Machiavelli facca loro prece- 
dere un Coro di diavoli ; c ti sembra di ri- 
conoscere 1’ autor del Principe in questa ma- 
niera aspra ed amara d’ introdurre un* alle- 
gria annua e popolaresca. Ecco le prime 
strofe : 

Già fummo, or non siam più spiriti beati. 
Per la superbia nostra 
Dall’ alto e sommo ciel tutti scacciati ; 

E ’n questa terra vostra 
Abbiam preso ’1 governo, 

Perchè qui si dimostra 

Confusione 'c duci piu che n inferno. 

E fame e guerra e sangue e ghiaccio e fuoco 
Sopra ciascun mortale 
Abbiam messo nel mondo a poco a pocofc 
E in questo carnovale 
Vegniamo a star con voi , 

Perchè di ciascun male 

Stati siamo e sarem principio noi. 

Si troverà per avventura qualche relazione 
fra il Machiavelli ed un uomo di quel me- 
desimo secolo, Pietro V Aretino, il cui nome 
acquistò una vergognosa celebrità. Quelli che 
non conoscono le opere nè dell’ «no nè del- 
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l’altro, parlano d’ entrambi con egualé or- 
rore: del primo, come d’ un uomo che tenne 
scuola di delitti politici ; del secondo , come 
.di chi professò con pubblico scandalo 1’ em- 
pietà , 1' immoralità , la bassezza. Tuttavia 
non v’ è paragone alcuno da fare tra questi 
due Italiani: 1’ Aretino è un infame ; il Ma- 

<r 

chiavelli è , al piu , un autore colpevole* 
Tale era, non pertanto, il potere dello spi- 
rito e il culto della poesia nel secolo XVI , 
che Carlo V e Francesco I, ed i piu gran- 
ai’ uomini del loro tempo colmarono 1’ Are - 
tino d’ onori e di conQdenza. Amico di Leo- 
ne X e di Clemente VII, egli fu raccoman- 
dato a Papa Paolo III da suo figlio il Duca 
di Parma, per avere il capello di Cardinale; 
,e poco mancò che non ne fu decorato , alla 
morte di Paolo, da Giulio HI suo successore. 
Egli compose durante la sua vita , che non 
fu breve ( dal 1492 al 1557 ), un grandissimo 
numero d’ opere che sono oggidì pressoché 
dimenticate. Alcune trassero la loro fama 
dall’ estrema liceuza con che sono distese ; 
altre dalla satirica virulenza colla quale egli 
assalisce potenti nemici j parecchie , la cui 
composizione fu comperata a caro prezzo da’So- 
vrani , son piene delle piu vili e piu basse 
adulazioni ; altre, in buon dato, sono opere 
dì divozione, che l’autore, nemico d’ ogni 
morale , preferiva allor solamente che ne ca- 
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~V«va maggior denaro. E pure, ad onta di 
questa continua dissolutezza dello spirito è 
del cuore , 1’ Aretino ricevette da’ suoi com- 
patrioti! il soprannome di Divino. Armato 
di tutte le specie d’ impudenza , egli adottò 
questo soprannome , lo ripetè, se ne servi 
* nelle sue sottoscrizioni > in quella guisa che 
si aggiugne un titolo di signoria al nome 
proprio, od un fregio all’ arme gentilizie. IA 
sua vita è macchiata d’ ogni sorta d’ obbro 1 * 

. brio ; i. suoi nemici , i quali non poteano 
ferir nell’ onore un uomo che facca profes- 
-sione di non averne, si stancarono prima di 
-lui delle • bastonate che gli faceano dare. 
Alcune volte 1’ Aretino si tirava addosso delle 
;brighe ancor piu pericolose. A Roma , un 
gentiluomo bolognese lo pugnalo e lo storpiò 
per tutta la vita. Pietro Strozzi , maresciallo 
di Francia , contro il quale egli avea scritto 
'alcune satire, gli mandò dicendo che lo fa- 
rebbe ammazzare ìnsino nel letto i e il po* , 
vero Aretino per lo spavento si chiuse in ca- 
sa v e vi menò la vita \V un prigioniere* in- 
ifino a tanto che lo Strozzi rimase in Italia. 

- Il Tintorètto , eh* egli avea del pari oltrag- 
giato colla stia solita violenza , incontratolo 
ut» giorno vicino a casa sua, simulò «Figlio* 
rare ogni cosa, gli disse che da gran tempo 
desiderava di fargli il ritratto t lo invitò ad 
entrare in «asa , e, fattolo sedere , trasss 
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con inoltri luria <li sotto la veste un pistoiese: 
p C , lo che in’ i inorilo V Aretino , dubitandò 
ili non jscontarc il debito , cominciò a 
gridare , Jacopo , che fai ? ]Ed egli : Quieta- 
tevi, d^sc, ch' io vo* prendervi la misura; 
p cominciando dal capo sino ai. piedi , sog- 
giunse: Voi siete lungo quattro pistoleri 6 
mezzo» £iò dello, diè connato all’ Aretino, 
jl quale, pon se lo fece replicare. Egli doveva 
in fatti aspettaci di morire o sotto il pugnale 
,o sotto iJ bastone} ma era destinato ad una 
morte: piu lieta. Aveva 1’ Aretino alcune so- 
relle che menavano a Venezia una vita non 

1 { • * - . ^ 1 . rii 

meno dissoluta della sua: un giorno udendo 
.egli raccontare certe loro galanterie, le piu 
jcopaiclie del mondo , usci in risa si sganghe- 
,gheratc , che ne cadde a terra rovesciando 
indietro, la scranna su cui sedeva; e quindi 
.ne riportò ,una si grave ferita nella tC 9 ta, clic 
,nc restò moito sul fatto. Egli aveva 65 anni. 

Le commedie dell’ Aretino sono le sole che 
possano aver contribuito a’ progressi delle 
lettere in Italia ; aia bisogna pur convenire 
in questo, che delle volte sono argutissime , 
j.C che ad onta di tutta 1’ avversione che in- 
spira il carattere del loro autore , ad onta 
della sfrontatezza colla quale anche in esse 
. ora rf vediamo; oltrepassare le leggi della de- 
cenza parlando degli . altri, or quelle della mo- 
desti a parlando di sè medesimo; ad onta in 
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fine <le’ grossolani diffetti nella condotta, 
della mancanza quasi continua d’ interesse in 
tutti i caratteri , di chiarezza nell’intreccio, 
e di movimento nell' azione , nondimeno si 
scorge ancora in tali commedie un vero inge- 
gno drammatico , un’originalità, e spesso una 
festività da non si trovar così facilmente nel- 
1’ autico teatro italiano, L’ Aretino andava 
forse in gran parte debitore del suo merito 
al non essersi dato all’ imitazione. Egli non ha 
solt’ occhio i modelli greci e latini ; non hà 
che la natura umana, eh’ egli vede con tutti 
i suoi vizj , con tutta la sua deformità , in 
un secolo corrotto ; ed appunto perchè non 
pensa che al suo tempo, come Aristofane 
non pensava che al proprio , egli si rassomi- 
glia maggiormente al Comico ateniese, che 
tutti quelli che lo presero ad esemplare. 
L’ Aretino nelle sue commedie fa continua- 
mente allusione alle circostanze locali j dipi- 
gne senza riguardo così i vizj de’ grandi , 
come quelli del pr polo ; e nel medesimo 
tempo che mescola sovente le sue satire alle 
piu basse adulazioni, j er procurarsi la prote- 
zione de’ potenti , o per conlracambiarli del 
denaro da essi ricevuto , il quadro generale 
presenta sempre la sfrenatezza universale de* 
costumi e il sovvertimento di tutti i princi- 
pi , con una vivacità di colorito che si sente 
essere animato dalla verità. Non y* è forse 
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altro libro che faccia meglio conoscere quel-? 
1' abbandono d’ogni morale, d' ogni onore, 
d’ ogni virtù , che contraddistinse il secolo 
XVI. Quel secolo, risplendente di tanta glo- 
ria letteraria , preparava tuttavia la , distru- 
zione del gusto , del genio , del pensiero e 
•dell’ immaginativa , con rovesciare tutto ciò 
che l' Italia conservava ancora delle sue anti- 
• die leggi.', i , t 

i Obbligati di lasciare, indietro molti nomi 
•illustri, per non; istancare i lettori con una 
enumerazione troppo iarida, termineremo que- 
sta. lista con alcune brevi notizie sopra Teofilo 
Folengo, più conosciuto sotto il nome di 
‘Merlin Coccajo. Egli fu 1' inventore della 
poesia maccheronica, o d' un genere che è 
tanto inferiore alla poesia burlesca, quanto 
la bernesca le è superiore. Non si saprebbe 
dire se queste poesie sieno italiane o latine; 
sono esse un composto di parole e di frasi le 
più plebee del dialetto italiano; ma le desi- 
nenze sono latine; il metro de’; versi è latino 
1 ancor esso; e tutta la piacevolezza consiste 
nell’ accomodare ad una composizione e a 
;idee già burlesche il linguaggio e gli spropo- 
siti d’ uno scolare ignorante» Questa follìa 
sostenuta con molto brio, ma soyente con 
facezie di pessimo gusto , sortì grande acco- 
glimento. Merlin Coccajo ebbe degl' imitatori 
non solo in Italia , ma anche in Francia; e 
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tùtto il ricevimento del metììcó nel Maladé 
imaginairc è scritto in lingua maccheronica! 
Il Folengo, nato nellG’ Stato di Mantova* 
èra frate benedittino ; ma fuggi del suo con* 
vento per correr dietro alla sua Bella. Allon- 
ébèY dopo undici anni di vita sregolata, fra 
Teofilo Folengo ritornò del 1526 al chiostro , 
pose stadio a farsi perdonare i passati suoi errori 
per mezzo de' poemi religiosi , fra’ quali ne 
ha uno, inf ottava rima , sopra ila vita di 
Gesù Cristo , dove si trova dell’ estro e del* 
T eleganza. Simili pregi soqo pur qua e là 
sparsi nelle sue poesie maccheroniche} ci vuol 
del coraggio per andarveli a cercane.. 

' Noi non parleremo del Baipassar Castigliò* 
nè, ri Celebre autore dcl Corlegiano, il quale 
ànchc ' ne’ suoi, versi mostra della grazia e 
deila sensibilità; nè di Francesco Maria Molza 
idi Modena, che ..consacrò la sua vita g.1- 
1- amore 1 ( 1489-1 5,44 ) * e che da varj Critici 
fa posto nel novero de’ primi. Lirici di quel 
secolo ; nè di Giovanni. Mauro , poeta J>ur- 
lcaco ,■ amico e> imitatore del Berni ; nè di 
'Nicolò Franco, *-11 <jnale'v r dopo essere stato 
^alla scuola dell’ Aretino, si scatenò contro di 
'lui *, ma- intaccando , con una sfrontatezza 
'non minore di ^quella che usava il suo rira- 
“le; tanto il governo v quanto i pubblici co- 
1 stami; dimodoché papa Pio V, per mettere 
L uh termine alle pasquinate, io fece appiccane 
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tool 1 559. Parimente non faremo parola de* 
poeti latini di quell’ epoca , Sadoleto , Fra- 
castoro , Pontano , Vida; i quali tatti * per 
la purezza del l' uguaglio, per 1* eleganza del 
gusto, sovente ancora per V invenzione eia*#- 
•ica , si sono accostati agli autori dell’ A nti* 
cbìtà che aveano preso per modelli/ La piu 
parte scrissero de’ poemi didascalici ; e pare 
in fatti che un tal genere di composizione 
meglio convenga d’ ogni altro a coloro che 
sempre sottomisero la loro propria inspira- 
zione a regole precise, e che, volendo far 
riviveve un popolo ed una letteratura che 
non potevano essere in armonia co’ loro sen- 
timenti , considerarono nella poesia più pre- 
sto la forma, che 1’ essenza. £ nulla diremo al- 
tresì d’ alcuni [storici che fiorivano a’ que' 
tempi , come un Giovio, un Nardi, un Nerlij 
c nò tampoco (l'un uomo più °elebrc e che 
è letto più universalmente, vò dir Francesco 
Guicciardini, l’ Istoria del quale è citata an- 
cora oggidì come una scuola di politica ed 
un modello di Critica giudiziosa. In questo-, 
: opere il merito letterario, quello dell’elocu- 
zione , non è che accessorio; egli è secondò 
Ji la profondità de* pensieri e la veracità , chfe 
ai assegna il posto degl' Utoriografi ; e per 
giudicare il Guicciardini converrebbe uscir 
totalmente de’ limiti che ci abbiamo pre- 
scritti in un soggetto già vasto abbastanza per 
sé stesso. 
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Ma noi termineremo questa rassegna della 
letteratura italiana nel secolo XVI , con fare 
•lcuqe osservazioni sui progressi del teatro 
icomieo. Questo teatro , nato al principio del 
«ecolo, se non eiasi avanzato verso la perfe- 
ziona* si era, non ch’altro, esteso rapidissi- 
mamente. Le prime commedie erano state 
copie quasi pedantesche della commedia lati- 
na; e ai rappresentavano , alle* spese delle 
rCorti , davanti a società di eruditi; ina in 
brevissimo, tempo , tuttoché non si sappia a 
qual epoca, apparsero delle compagnie mer- 
cenarie le quali s’impadronirono delle dette 
commedie, e le recitarono davanti ad un 
-Pubblico che pagava per udirle. Da quel pun- 
to, il gusto del popolo divenne assai piu im- 
portante per gli attori e per gli autori; non 
bastò più che un dramma fosse conforme alle 
regole che i Critici pretendevano d’aver ca- 
cate dagli Antichi; bisognò davvantaggio ch'es- 
.«o ricreasse o interessasse. Il Machiavelli e 

Pietro Aretino aveano mostrato come il riso 

* 

ipoteva essere eccitato dalla pittura de* costumi 
•fi de‘ vizj moderni i si erano abbandonate 
,1’orme di Terenzio, senza discapito della fe- 
stività ; ed una folla di poeti intraprese con 
■ meno studio a solazzare il Pubblico. Il più 
.notabile fra essi fu Anton Francesco Grazzini (1) 

<• *• 

•i 0) Non già Anton Maria Grassini , tome 
è nel testo. 
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detto il Lasca , it; quale si sforzò di dare 
al teatro italiano un gusto , de’ costumi • 
delle regole totalmente nazionali , e che 
pose in deriso i pedanti e i petrarchisti : *• . 
primi, per la loro stentata e rozza imitazione 
dell’ Antichità, gli altri, pel loro amor pla- 
tonico, pel culto delle lor Belle, e per : le 
litanie amorose che rendevano insipide e am*' 
manierate tutte le poesie liriche. Sulle tracce' 
del Lasca si vide camminare un gran nume- 
ro d’autori comici f come un Gelli, un Fi- 
renzuola , un Francesco d’ Ambra , un Salviati/ 
un Caro, ed altri ancora. L'Allacci , nella sua 
Drammaturgia, annovera piu d’un migliajo 1 
di commedie composte in Italia nel secolo'. 
XYI ; e il Riccoboni accerta che dall’ anno 
1500 al 1736 ne corsero per le stampe oltre 
a cinque mila. Ma fra cotanti scrittori , 1 I- 
talia non possedeva un solo Comico veramen- 
te grande. Se con ragione si erano tacciati i 
primi di pedanteria, si potè con più ragione 
ancora tacciar di troppa negligenza ed igno- 
ranza quelli che vennero appresso. Contenti 
di far ridere la plebe con facezie basse e gros-* 
solane, e’ rinunziarono in assoluta guisa al- 
l’arte cosi di condurre e di sciogliere un in- 
treccio , come di dipignere con verità i ca-* 
T3tteri. . , 

Queste commedie , si moltiplicate e sì me; 
dioeri , nascevano quasi tutte nel seno delle 
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accademie, ed erano rapprese alate da esse. 
I» Italia si era coperta, in quel secolo, di società, 
letterarie, le quali prendevano il titolp d’ ac- 
cademie . e si davano nomi fantastici e ridi- 
coli.. Fra gli eserciij intellettuali, il comporre 
ed il recitar commedie , a fine di rimettere 
in piedi il teatro degli Antichi , era stato uno 
de’ primi oggetti delle società letteràrie 5 ad. 
esso erano indirizzate le più sollecite cure; e 
siccome il rappresentar la commedia era a 
un tempo un piacere e un profitto, cosi non 
v’ebbe città, per piccola ch’ella fosse, dove 
non si formasse un’accademia , la cui sola oc- 
eupav.ione consisteva nel dare spettacoli pa- 
gati. Per tal guisa conviene spiegare quella 
si strana c si rapida propagazione delle acca- 
demie , che fa .meravigliare lo straniero in 
totlc le relazioni sopra l’Italia, e di. cui per 
altro non pare che ninno abbia scoperto lo 
icopo. Anche oggidì », pressoché tutti i teatri 
dell' Italia appartengono ad accademie; il ti- 
tolo e i diritti d’accademico passano di padre 
in figlio» o talvolta si vendono; rinunziato 
che abbiano a recitare; e»si medesimi, affit- 
tano i loro teatri ad istrioni ambulanti: e 
piu npn reca stupore al giorno d'oggi il sen- 
tire um titolo puramente letterario dato ad 
un’associazione destinata al piacere ed al gua- 
dagno. 

Coletti istrioni ambulanti, che soli occu- 
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pano al presente i teatri «l’Italia, traggono 
pare la loro origine dal secolo XVI, ma d’un 
modo cosi oscurò* che l’istoria letteraria non 
re fa cenno preciso. Non è inverisimile che 
de* giocolieri e de’ cantambanchi si provas- 
sero a rappresentare su' loro palchi delle farse 
ùn poco più lunghe, e che ciò che da prima 
non era stato se non un dialogo improvvisato 
fra due ciarlatani , assumesse di mano in mano 
la forma d’una piccola commedia. I drammi 
non venivano già preparati; ma si dava a 
ciascun attore un carattere fisso, una patria 
e uri dialetto provinciale; per tal modo fu- 
rono inventate lo Maschere del Pantalone , 
del Dottore, dell’Arlecchino, dei Brighella, 
-i quali , conservando sempre il carattere me* 
desiino, aveano maggior facilità ad improv- 
visar la loro parte. Noi parleremo nuova- 
mente di queste commedie improvvisate, che 
si chiamavano commedie • dell'arte , e delle 
Mascherò proprie del teatro italiano, allor- 
ché saremo giùnti all’epoca che esercitarono 
madore influenza sul gùsto nazionale. I^a 
loro prima comparsa letteraria è conosciuta 
per via dello farse in dialetto padovano, pubr- 
blicate nel 1530 da Angelo Beolci detto il 
Ruttatile, di'Padovà. Era ben giusto di toc- 
care,’ almeno cosi passando, un motto della 
prima esistenza di quel Pantalone e di quel- 
l’Arlecchino, a’ quali tre secoli ■ consecutivi 
andarono debitori tVincwuribili bullonerie. 
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C • . CAPITOLO Vili. . • t- . 

f ... . • ‘ ' ' 1 ; 

i Decadenza della Letteratura italiana ^ 
•. > nel secolo XP1L Secentisti (1). 

* , . , . , ' /| » ** 9 • f 

Gli avvenimenti che sconvolgono la sorte 
delle nazioni, sono più rapidi della vita de- 
gl’ individui ; e un popolo, può perdere tutto 
ciò che formava il spo carattere, la sua ener- 
gia e la sua ‘gloria, senza che le nòbili pas- 
sioni , destitute d’ ogni incentivo , sieno an- 
cor tutte estinte nell’ universalità de’ cittadi- 
ni. Quelli che nella lor pi ima giovinezza [ri- 
cevettero da favorevoli circostanze i germi fe- 
lici del talento c del genio, non li soffoche- 
ranno certamente , sebbene le pubbliche ca- 
lamità spoglino la loro patria della sua indi- 
pendenza , o spengano nel popolo l'amore di 
ciò che merita stima. Non di rado «i sono 
veduti alcuni uomini salire alla cima della 
gloria letteraria , nell’ epoca stessa che la de- 
cadenza di tutte de istituzioni politiche sem- 
brava che dovesse alienar gli animi dalla glo- 
ria , c inspirar loro avversione a qualunque 

* < * * 

(1) È noto glie gl' Italiani chiamano il 
millesecento, o a dirittura il secento il 
secolo XVll' r e secentisti, gli scrittori di 
quel secolo. • „ , 
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sviluppo dell’ iutellrtto. Orni’ è che, ad onta 
delle funeste rivoluzioni che cominciarono in 
Italia verso gli ultimi anni del secolo XV , 
il secolo seguente produsse a un tratto un 
numero assai maggiore cT uomini insigni , di 
quel che prodotto avesse per avventerà presso 
niuna nazione un eguale periodo di tempo- 
Se le pubbliche sciagure avessero avuto un 
termine; se l’Italia, dopo cinquant’ anni di 1 
guerra, /fosse ritornata pressappoco nello stato 
in clic si trovava sul finire del secolo XV , la 
tradizione di tutte le belle aiti e di tutti i 
generi di coltura iiitelle’ tuale sarebbe stata 
mantenuta da quei grandi uomini ; a mal- 
grado de’ disastri e dell’ oppressione d’ un 
mezzo secolo , ella sarebbe risorta vigore sd- 
meute dalla sua abbiezione , e appena si sa- 
rebbe scorto un vóto nell'istoria dello spirito 
umano. Ma le calamità del principio del se- 
colo XVI riuscirono ancor meno funeste alla 
letteratura, che il riposo di morte ond’ ella 
fu seguita. Un’ oppressone universale* siste- 
matica c regolare , succedette alle violenze 
della guerra; c l’Italia esausta ed avvilita 
non produsse pili , per ben cen tocinqeant’an- 
ni . che freddi ed infelici copisti , i quali si 
strascinarono senza inspirazione sulle pedate 
de’ loro precessori , o degli spiriti falsi e af- 
fettati che presero il gonfio pel sublime , It 
De StsMOKDt Vu l. IH. C * 
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antitesi per l’eloquenza, c i giuochi di parole 
•e gli scambietti pei lo splendore e la va- 
ghezza del dice. Si fu quello il regno del cat- 
tivo guato che s’ industriava di nascondere la 
sterilità ; e durò dall’ imprigionamento del 
Tasso ( 1580 ) fino al tempo che il Metasta- 
sio pervenne alla maturità del suo ingegno 
(1730 ). 

. I regni di Carlo Y e di Filippo II sem- 
brano essere 1’ epoca piu luminosa dello spi- 

• rito umano nella carriera delle lettere e delie 
arti; e nondimeno fu il periodo funesto in 
cui s’ incatenò , per così dire, l’ intelletto, c 
il genio, arrestato nei suo cammino da li- 
miti prefissi , nè potendo piu avanzarsi , si 
sollecitò di tornai. sene addietro. Que’ monar- 
chi raccolsero i frutti delle fatiche de’ loro 
antecessori . ma nou seminarono il terreno 

. alla lor volta ; ed essendosi la messe umaua 
fatta aspettane un mezzo secolo , ogni provin- 
cia s^pra cui atendcve&i il loro dominio , di- 

• sreatò sterile dopo questo termine. Non sarebbe 
cosa facile a far conoscere in podio parole il 
governo sospettoso e insieme indolente de’ ic 

.Filippi di Spagna ( Filippo , II, III e IV ) , 
i quali signoreggiarono quasi una metà del- 
1’ Italia , il Milanese , il Napoletano , la Si- 
- ciba e la Sardegna, e che esercitarono un’au- 
■ torità pressoché assoluta sopra gli Stati del 
Papa, e sopra quelli dei Duchi d' lUlia, che 
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_ avevano implorata fa loro protezione. Enormi 
contribuzioni, inegualmente e assolatamente ri- 
partiti*, aveano rovinato il commercio, desolatele 
. spopolate le campagne; concussioni ancor più 
onerose arricchivano alcuni governatori, nrja 
(.inspiravano al popolo un sentimento ; di spre- 
. gio ie di odio per un governo così cieco ; e 
, così ingiusto. Il sistema d' una guerra eterna, 

. in cui la Corte di Madrid persistette infìtto 
a tanto che la Casa d‘ Austria regnò in Ispa- 
f gna, mentre spogliava quelle ricche prqvince 
e d’ uomini e di den tro , le lasciò esposta 
nel medesimo tempo alle annuali rapine dei 
Turchi , alle invasioni de’Fraucesi, alia sorda 
, guerra de’ Piemontesi , ed al soggiorno delta 
truppe spagnuole e tedesche , piu roviuos®- 
ancora che quello de’ ni mici. Ogni energia 
delio spirito era teuutopcr un attentato con- 
tro il governo j tolta era a’ sudditi ogni li- 
bertà di scrivere e di stampare ; ogni discus- 
sione , ogni deliberazione pubblica era inter- 
detta: non era soltanto il commercio eie’ li bri 
eli’ era sottomesso a duri ostacoli ; ma qua- 
, lunqne cittadino che possedeva libri proibi- 
ti , era esposto alle pene piu gravi , civili e 
religiose ; poiché il governo , per esercitare 
una polizia piu severa , e per estenderla so- 
pra gli spiriti, avea chiamato lTuquiaizione in 
suo soccorso , e costituitala in fedele euetodo 
d’ ogni specie di dispotismo. E non è già cito 
quei governo rispettasse la religione, o che 
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lasciasse almeno al clero la libertà eh’ esso to- 
glieva alla nazione; che anzi i preti rare 
tolte soffersero persecuzioni cosi violente come 
quelle che furono esercitate alla fine del se- 
colo XYI , ed al principio del XVII, daì N vi- 

• «erè di Napoli contro coloro che s’attenevano 
al Concilio di Trento: imperciocché la Corte 
di Madrid volea far ricevere quel Concilio 
dagli altri Stati, per indebolirli , e non l’aro- 
roettere ne’ suoi , per non riconoscer limiti 
all’ autorità sua; il che metteva in continua 

^contraddizione le sue dichiarazioni colla sua 
condotta , e rendea la persecuzione più cra- 

• dele , pesche mal se ne conosceva 1’ oggetto , 
-e non se ne prevede\a il termine. Nulla era 
•rispettato, fuorché gli abusi; la libertà civile 

era apertamente violata; i diritti de’crttadini 
•al continuo calpestati; gli uomini pigliati in 

• sospetto , non d’>zioni colpevoli , ma d’ opi- 

• «ioni liberali , erano esposti ad atroci sup- 

• plizj che si davano loro non già cerne puni- 
zione , ma in via di tortura , mentre che la 

• comune giustizia non era amministrata ; tutti 
i- conventi , tutte le chiese servivano d' asilo 
a’ malfattori; ogni viceré, ogni comandante 
di piazza , ogni ufficiale del governo , avea 
de’ masnadieri sotto la sua salvaguardia , ai 
quali assicurava V impanili in mercede delle 
violenze e delle uccisioni che facea loro com- 
mettere spesse volte per suo conto. Gli stessi 
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conventi avevano i loro scherani ; e nella co- . * 
spirazione del padre Campanella si vide con , 
istupore che i frati della Calabria poteano . 
mettere in arme piu migliaja di banditi (1). . 

I briganti s’ accampavano quasi alle porte 
delle città; nè si potea senza scorta passar da 
Napoli a Caserta o ad Àversa. Una tale anar- 
chia, e l’odio* universale degl’italiani per 
gli Spagnuoli, fecero tentar piu volte di scuo- , 
tere il giogo. Le insurrezioni di Napoli e di 
Messina ( 1647 , 1648 ) ritolsero quasi i dne , 
regni di Sicilia alla Corte di Spagna ; furono . 

i 

.(1) Fra Tommaso Campanella , autore di t 
molte opere bizzarre di filosofìa e di magia , 
aveva ordita una cospirazione fra i monaci 
sotto gli auspicj d' alcuni vescovi , per fior- 
mare una repubblica in Calabria. Trecento 
religiosi erano entrati in quella congiura , 
e mille e cinquecento banditi aveano già . 
preso le armi. La ribellione dovea scoppiare . 
allorché la fiotta turca di Murath-Reys , . 
sotto la cui proiezione dovea mettersi la • 
nuova repubblica , comparisse alla vista 
di Stilo, patria del Campanella. La fiotta 
si presentò il 14 di settembre 1599; ma > 
erano già quindici giorni che il Campa- 
nella era stalo arrestato per ordine del 
ri cere , e che i suoi compagni perivano 
sotto diversi supplì zj. 
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represse, è vero; iha co‘ tradimenti , nòn gisr 
colla forza. I! Milanese , costantemente attra- 
versate» dagli eserciti che facevano la guerra 
in Francia ed in Germania, non tentò di ri- 
bellarsi ; ma il suo malcontento e il suo de- 
siderio di torsi di sotto a un odioso dominio, 

- . • , 
fecero la gvande2za della Casa di Savoja , la 

quale s* innalzava sordamente alle spese della » 
Casa d’Austria. . 

La repubblica di Genova fu , per tutto 
quel secolo, al tutto dipendente dalla Corte 
di Spagna. Il .Papa,'" che , a motivo delle- 
guerre di religione di Germania, aderiva alla 
medesima parte ed era ritenuto nella mede- 
sima dipendenza , volle tuttavia sottrarsene 
una o due volte / ma ne fu sempre punito 
come ribelle. La repubblica di Venezia, la 
aok che conservasse la sua libertà e la sua • 
neutralità , se le facea perdonare col silenzio 
e coi!’ immobilità più scrupolosa; l’ Inquisi- 
zione religiosa non reprimeva meno il pen- 
siero negli Stati Spagtiuoìi, di quel che facesse* 
1’ Inquisizione politica a Venezia , per timore- 
di non offendere- con qualche scritto, con» 
qualche parola , le potenze vicine. I Duelli- 
ti Italia cercavano di risarcirsi , .co* piaceri è- 
col lusso, dell'- imporlo nza che. accapo per»» 
dut'a ; quelli dì Toscano fra’ quali alcuni-, 
amatori «jelle scienze e delle arti, fecero tut“< 
t&via onore al nome de* Medici , . incoraggia- 
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ro,no la fisica , la scultura , la pittura, come 
quelle clic non recano inquietudine al go- 
verno piu sospettoso*. 1 Accademia del Ci- 
mento e la galleria del Cardinale Leopoldo 
diedero ancor qualche lustro a Firenze nel 
secolo XVII j ma daclic Cosimo 1 si credette 
obbligato , per contentar la Spagna eil il 
Papa, di consegnale all' Inquisizione il suo 
umico ed il suo confidente (1); il pensiero 
si trovò sbandito da Firenze cosi vigorosamen- 
te, come dal resto dell’Italia. La h,nsa d Este 
avea perduto , alla fine del secolo XV j , il 
Ducato di Ferrara , aggregato alla Chiesa in 
grazia dell’ estinzione del ramo legittimo ; e 
il ramo bastardo , che conservava Modena e 
Reggio , sembrò che avesse perduto^, in un. 
co’ suoi primi Stati , quell’ entusiasmo per le 
lettere ch.e avea formata la sua gloria. La Casa 
di Gonzaga crud lmcnte punito col sacchpg-, 
pio e colla strage di Mantova ( 1630), d essersi 
voluta accostar colla Francia , si sforzava d ob- 
liare le sue sciagure in una sfrenatezza a 
cui npn giunse nissun’ altra Casa sovrana, p 
che fu cagione della sua totale rovina sul fl- 
uir del secolo. La Casa Farnese , innalzata 
olla sovranità di Parma c di Piacenza nell^ 

fi) Piata) Camesccchi t decapitalo ed ab* 
bruciato in Poma il 3 d'ottobre 1567, per 
essere cadalo in sospetto d'inclinare verso 
le opinioni riformate. 
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seconda meta del secolo precedente* non pro- 
dusse , mentre che durò , se non un solo 
grand' uomo, il principe Alessandro, rivale 
d’Enrico IV; ma egli non visitò mai i suoi 
dominj che aveva abbandonato per coman- 
dare gli eserciti di Filippo II ; e nel rima- 
nente della sua stirpe altro non vedi che ti- 
ranni crudeli e voluttuosi , o Principi ignavi 
c imbecilli. Siccome però si cerca avidamente 
un tributo d’ elogip da poter offerire a’ So- 
vrani , mancò chi lodasse qnesti ultimi della 
protezione cou clic favoreggiavano l’Opera in 
musica, nata in quel secolo. I Principi guer- 
rieri della Casa di Savoja sono i soli che du- 
rante il secolo XVII , »’ innalzano sovra la 
spregevole schiatta de’ Sovrani dell’Italia; ma 
le guerre rovinose, in clic furono tratti mai 
sempre, facendoli ad ogni momeuto tremare 
per la propria esistenza , lasciarono loro ben 
poco tempo da occuparsi nelle lettere, e an- 
cor meno di denaro per incoraggiarle. 

Tale era il governo dell’Italia durante quel 
medesimo periodo di tempo che i regni di 
Luigi XIII e di Luigi XiV rendettero cosi 
glorioso per la Francia. Non è dunque ma- 
raviglia, se, sotto a un governo simile, colla 
corruzione che s’era già introdotta ne’ costu- 
mi e ne’ principi » coll’energia e col gusto 
de’ piaceri naturali a’ popoli del Mezzodì , il 
secolo XVII fu un pericolo di degenerazione 
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universale, e se il nome di secentisti è an- 
cora oggidì pronunziato con iseherno dagl’i- 
taliani. Noi ci studieremo non pertanto di 
far conoscere sommariamente cosi coloro che , 
resistendo alla seduzione , rimasero fedeli a’ 
buoni e vecchi principi , come pur quelli che , 
abusandosi di rari talenti, strascinarono col 
loro esempio una catevra d'imitatori per un 
falso sentiero, e diedero al secolo XVII quel 
carattere di gonfiezza e di pessimo gusto che 
lo distingue da tutti gli altri. 

La corruzione del gusto era incominciata 
alla seconda metà del secolo XVI; ed è pUr 
quivi che restammo nel nostro ultimo capi- 
tolo. I poeti di che siamo per parlare , ap- 
partengono egualmente ai due secoli e per 
l'epoca. della lor vita e pel loro stile. Il pri- 
mo di essi è Giovan Battista Guarini , il 
quale, per molto tempo, fu collocato fra i 
Classici italiani. Egli nacque in Ferrara l'an- 
no 1537 , dalla medesima famiglia che nel 
secolo XV avea prodotto due dotti assai re-, 
putati : entrò al servigio del Duca di Ferrara 
nel medesimo tempo che v’entrò il Tasso, il 
quale era di sette anni più giovane di lui , 
e fu adoperato da Alfonso II in parecchie 
ambascerie. Dopo la morte d’Alfonso , passò 
alla Corte di Firenze, quindi a quella d’Ur- 
bino, c si mori in Venezia del 1612. Il suo 
fastor fido , in cui è riposta oggidì la sua 
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fama, fa rappresentato per la prima rolla nel’ 
1 585 , intanto che il Tasso, ch'egli area tol- 
to ad imitare , slava prigioniero nello spedai* 
di sant’Anna. La riuscita di questo dramma- 
fa piu laminosa di quella dell* Aminla ; e 
una tal superiorità era meritata. Questa volta 
ai dava al Pubblico un'opera molto piu ani- 
mata , e molto più drammatica; vi dominava 
parimente e la dolcezza dell’idillio e quella* 
mollezza dell'amore che i poeti attribuiscono- 
all’Arcadia; ma in questi pastorali vaneggia- 
menti si ravvisava una maggior vitalità. Un’a- 
zione più finita, più rerisimile , per quanto- 
il comporta un tal genere, e più teatrale * 
veniva presentata agli spettatoli; e la vaghez- 
za del linguaggio e della poesia eguagliava 
per lo meno quella dell 'Aminla. Il Guarini 
fondò la sua tragi coni inedia pastorale sopra 
quella^mitol ogia d’Opera per musica onde, il 
Metastasio trasse più tardi un grande parti- 
to , ma che non può reggere ad un rigoroso 
esame. 

L'Arcadia , in preda già da un secolo a U 
l’ira di Diana, è forzata a sacrificarle ciascun 
anno mia vergine ; c questo tributo di sangue 
non dee cessare avanti che siasi adempiuto 
Un oscuro vaticinio espresso in questa forma ? 


Non avrà prima fin quel che v’ofiemle , 

L Che duo -acmi del cicl congiunga Amore; 
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~Ì2 dì donna infcdcl l’antico errore . 

L’alta pietà d’uu pastor fido ammende. ‘ *' 

Or non si conosceva in Arcadia che una sola 
còppia di stirpe divina, cioè Silvio cd Ama- 1 
riili , l’uno discendente d* Alcide, e l’altra 
da Pane*, gli Àrcadi speravano che le loro 
nozze adempirebbero l’oracolo, e già gli ave-' 
vano impalinoti; ma Silvio, lontanissimo da’ 
pensieri amorosi » non ha veruna maggior va- 
ghezza , che della caccia , e dispregia non* 
meno le attrattive della Ninfa promessagli , 
che quelle di Dotinda che arde per lui. Un 
altro pastore, povero e di nascita sconosciuta, 
per nome Mirtillo , è fieramente acceso d’A- 
marilli, da cui è riamato, sebbene ella noti 
ardisca di scoprirgli l’amor suo. Corisca , la ! 
qual di Mirtillo s’era capricciosamente inva- 
ghita, volendo per la gelosia tirare Atnarillf 
a perdizione, la espone al sospetto più forte 
d’ essersi lasciata sedurre; e come se le pa- 
storelle d’ Arcadia fossero Vestali, Amarilli è 
Condannata alla morte. Mirtillo delibera di 
voler morire per lei , o ottiene d’essere sa- 
crificato in sua vece: egli ha già piegalo il 
Collo sotto la scure , allorché il quo padre ad- 
dottivi) lo fa riconoscere per figlio del sacri- 
fica to re , fratello dt Silvio, o* al pari diluì, 
discendente dagli Dei. L’oracolo si trova dim* 
que adempiuto; duo cuori d’ origine celeste 
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sono stati congiunti dall’amore; e il- sagrifi- 

lio che volle far Mirtillo della propria vita, 
gli ha meritato il titolo di pastor fido. L’Ar- 
cadia, mercè del loro matrimonio, vicn libe- 
rata del suo tributo di sangue; Silvio, clic» 
credendosi di saettare una fiera, avea piagata 

o r i n da , per cotale accidente ha cangiata 
la solita sua durezza in amorosa pietà; Co-, 
lisca, risoluta di mutar vita, trova dagli, 
amanti sposi perdono; c la gioja è univer-. 
sale. 

Tale è la sostanza d’un intreccio che il Gua- 
rini ha stemperato in piu di seimila versi;, 
A pena si comprende come si sia potuto rap- 
presentare un sì lungo componimento ; e di 
lieve si riconosce nella lentezza del dialogo, 
nelle vane riflessioni, ne’ luoghi comuni e 
nel riposo dell’azione, che il Guarini non 
aveva alcuna idea del l’impazienza degli spet- 
tatori, c niente si curava di risvegliar con- 
tinuamente la loro curiosità, e di rapire la 
loro attenzione. Parimente egli non conosceva: 
l’arte, che è tanto oggidì apprezzata, di le- 
gare le scene fra loro, e di dare un motivo- 
ali entrare ed all' usci re de’ pèrsonaggi. Ogui 
sua scena è per lo più delle volte un Atto a 
parte, senza connessione nè d’azione, nè for-, 
s’aircbe di tempo e di luogo colla precedente; - 
e questa mancanza di beninsieme sparge di 
•ingoiar freddezza il primo Atto segnatamen- 
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te , dove in cinque scene che si succedono 
senza che l’una s'annodi coll'altra , egli pare 
che si faccia l’esposizione di cinque intrecci 
differenti. 

La versificazione del P aslgr Jìdo pare a me 
che abbia maggior vaghezza ancora , che quella 
dell’ Aminta. Il Guarini ammorbidisce quel 
linguaggio poetico ch’ei sa maneggiare con 
tanta facilità; egli passa senza stento, senza 
scosse, dal verso sciolto ai metri piu variati. 
La prosa non esprimerebbe piu esattamente 
i suoi affetti e i suoi pensieri ; e nondimeno 
non si trova, sia nell’ode, sia nella canzone, 
sia in qualunque poesia lirica, una più fe- 
lice mescolanza di rime e di metri differenti, 
ora regolari , ed ora liberi. In questo compo- 
nimento è lo spirito che manca , piuttosto che 
la poesia ; le idee sono bencspcsso comuni , e 
benespesso ancora il Guarini si pensa di na- 
scondere la sua povertà per mezzo de* conce- 
ttizzi e dell’affettazione. Che ciò sia vero, ba- 
tta vedete il modo con clic Mirtillo è intro- 
dotto la prima volta sulla scena ( Alto I, se. 2 }; 
ma dopo i suoi due primi versi , il resto della 
parlata è pieno di leggiadria : • , 1 

1 . •> 

Cruda Àniavilli , che col nome aneoia 

« • t 

Tì'ainare, ahi lasso amaramente insegni ; 

Amarilìi del candido ligustro 

Più candida c più bella , 
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, Ma delPaspido sordo . . • /’ 

. E più so «.la e più fera e più fugace; ..a 

■ Poiché col ili c t'offendo, „ . ;, t , , 

Io mi morrò tacendo: 

: >• Ma grideran per me le piagge ei monti, 

: E questa selva a cu».. , • . • . . , ' ..o 

li Si spesso il tuo, bel nome ■ 
i: Di . risonare insegno; 

j Pei me piangendo i fonti , 

E mormorando i venti, -, 

Diranno i miei lamenti ; 

< Parlerà nel mio volto 
La picfcute e ’1 dolore ; 

E se fia muta ogni altra cosa, al Eoe 
Parlerà i ; l mio morire, — 

E ti dirà la morte il mio martire. 

Ciò che fece soprattutto applaudir cotanto 
• il Paslor fido , si è la dipintura dell’amore: 
in tutto questo dramma egli è talmente l’ in- 
centivo di tutte le azioni, ed inebbria sì for- 
' temente il poeta, gli attori, gli spettatori , 
che spesso , c iorse non a torto, si è cenàu- 
1 rata questa Pastorale per ciò che risguarda 
l'effetto morale. Ma se è permesso di mettere 
sulle scene la passione, e di mettervela con 
tutto il suo ardore, con tutto lì suo delirio, 
il Guaiini seppe meglio di chiunque altro 
far passare Una tale ebbrezza nel cuore di 
quelli , che lo leggono o I ascoltano, c diede 
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a’ poeti erotici ed agli autori lirici alt esem- 
pio ch’ebbe lunga influenza sopra il gusto 
della sua nazione. Finalmente il Guarini , 
nelle situazioni commoventi, fa parlare a 
suoi interlocutori un linguaggio vero e affet- 
tuoso; e il Voltaire lo cita con ragione per 
uno (le’ primi poeti drammatici clic abbiano 
fatto versar lagrime. Tale è il seguente di- 
scorso d’Amarilli; allorché, semlo accusala 
d’aver mancalo all'onore » è condotta al teiU'- 
pio ( At. , se. 5 ) : 


Padre mio , caro padre , 

E tu ancor m’ abbandoni ? 

Padre d’ unica figlia , 

Cosi morir mi lasci , c non m’ aiti? 
Àlmcn non mi negar gli ultimi baci. 
Ferirà pur duo petti un ferro solo; 
Verserà pur la piaga 
Di tua figlia,, il tuo sangue. 

Padre , un tempo 31 dolco e caro nome , 
Che invocar non soleva indarno mai , 
Così , le nozze fai 
Della tua cara figlia , 

Sposa il mattino, e vittima la 3 era ? 


lo rapporterò finalmente , per saggio d’ un 
altro genere di bellezza, quel Coro di caccia- 
tori e pastori clic celebrano la gloria di Sil- 
fio , quund* egli ha liberato, il paese <T un 
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enorme cinghiale ( At. IP, se. 6 ): nondi- 
meno i due versi in carattere corsivo porgono 
anche qui uu esempio de' pensieri comuni 
in clic suol cader troppo solente il Guarioi. 

Pastori. ; 

0 fanciul glorioso, 

Che sprezzi per altrui la propria vita : 
Questo è ’l vero cammino . . 

Di poggiar a virtute : , t . 

Però eh’ innanzi a lei ... 

La fatica e’1 sudor poscr gli Dei 
Chi vuol goder degli agi , 

Soffra prima i disagi : 

Nè da riposo infruttuoso e vile 
Che il faticar abborre , 

. Ma da fatica che virtìi precorre 
Nasce il vero riposo. 

Cacciatori. 

O fanciul glorioso , 

Vera srìrpe d’ Alcide , 

Che fere già sì mosti uose ancide! 
Pastori. 

O fanciul glorioso 

Per rui le ricche piagge 

Prive già di coltura c di eultoii, 

Han ricovrati i lor fecondi onori! 

Va pur sicuro, e prendi 

Ornai, bifolco, il neghiti so aratro: 

Spargi il gravido seme , 

E ’l caro frutto in sua stagione attendi. 
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’• • Fiero piè , fiero (iprite 

Non fi e piu eh e tei tronchi o tei calpesti; 

Nè sarai per sostegno 

Della vita a te grave, altrui liojoso, ec. e«» 

Il Guarini ha pur lasciato de’ sonetti e de’ 
madrigali , dove , assai più che nel Pastor 
Fido , si veggono i progressi dell’ affettazione 
e del cattivo gusto. 

• La fine del secolo X"Vt e la prima metà del 
seguente corrispondono alla lunga vita di Ga- 
briello Chiabréra r nato in Savona 1‘ 8 di 
giugno 1552, e morto del 1637. La sua vita* 
scritta da lui medesimo , è poco ricca d' av- 
venimenti; egli passò una parte de' suoi giorni 
in Roma r e 1’ altra in Savona f unicamente 
occupato allo studio degli antichi ed alla 
composizione delle tante sue opere. Nondi- 
meno egli fu scacciato alternativamente da 
Roma e da Savona per aversi pigliato vendetta 
d’ alcuni oltraggi ricevuti da due suoi nemici' 
Egli medesimo racconta questi due fatti colle 
seguenti parole: « Avvenne. poi , che , senza 
» sua colpa , fu oltraggiato da un gcntiluo- 
» mo romano, ed egli vendicossi; nè potendo 
v metto, gli convenne d’ abbandonar Roma. 
» nè per dieci anui valse ad ottener la pa- 
» ce . . . Anche in patria incontrò r senza 
» sua colpa r brighe, c rimase ferito legger- 
De Sismondi Voi. IH. . , 7 
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» mente ; la sua mano fece sue vendette , e 
» molti mesi ebbe a stare in bando. » Prese 
moglie sui cinqoant' anni , e visse con essa 
intìno agli ottantasei , ma senza figliuoli , 
sano in modo che quasi mai non istette in 
letto per infermità. Fortunato in questo ^ non 
fu parimente nell’avere, perchè, nato ricco 
anzi che no, disperdendosi la roba per molte 
disavventure , egli visse , non già bisognoso 
ma nè tampoco abbondantissimo (1). Tutta- 
•volta gli rimaneva di che soddisfare, non 
che ad altro, al suo gusto pe’ viaggi. Pochi 
scrittori ne lasciarono un maggior numero di- 
versi ; abbiamo di lui cinque poemi epici 
sull’ andare dell’ Ariosto; molti lavori dram- 
matici destinati ad èsser posti sulle note, e 
ehe si ponno annoverare fra i primi saggi' 
nei genere dell’ Opera in musica ; parecchi 
discorsi sulla passione di Nostro Signore , ed 
altre opere religiose in prosa; ma soprattutto 
molte poesie liriche, alle quali egli va debi- 
tore oggigiorno di tutta la sua fama , e che 
furono piu volte stampate in tre volumi. 'Tl 
Chiabrera fu il primo ad uscir dalle forme 

(1 ) IL Traduttore si è qui scostalo alcun 
poco dal testo t ore è detto che sa fortune 
,ètait aisée, per non ismentìre le parole del 
Chiabrera stesso , le quali non suonano la 
' me Ut si ma cosa. 
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cbe gl* Italiani aveano tolto da’ Provenzali 
per la poesia lirica ; egli andò a cercare la 
vera struttura dell' ode in Piudaro cd Aua- 
creonte, in vece di mettersi fra i duri ceppi 
del sonetto e delia canzouc (1). Dotato d’ un 
orecchio squisitamente musicale, egli scoperse 
quale armonia si conveniva meglio alla lin- 
gua Italiana; coslrusse le sue strofe di pochi 
versetti ; le variò secondo la prosodia , non 
si tanto come facevano i Greci ed i Latini , 
ma però abbastanza per introdurre una grau 
diversità nelle sue odi ; diede loro un mo- 
vimento metrico tanto distinto da poter far 
senza della rima , a cui per altro non si ri- 
nunziò del tutto ; e seppe accomodare con 
molto gusto tanto la sua versificazione, quanto 
il suo stile , a’ differenti soggetti eh’ egli 
trattava^ come l'amore, e la voluttà, l’adu- 
lazione e la religione. Molte sue odi sono 
scritte per Principi che poco meritavano il 
suo entusiasmo, c che non eccitano il nostro. 
Con tutto questo, il suo fuoco, la sua viva- 
cità ed il suo estro onorarono 1’ italica poe- 
sia. » Benché ( dice il Tiraboschi ) , Luigi 
» Alamanni , Bernardo Tasso ed alcuni altri 

(I) Benché Le piu delle poesie liriche del 
Chiabrera sistio senile alla sembianza de’ v 
Greci , tuttavia abbiamo di lui anche de' 
sonetti , alcuni de quali pregevolissimi, 
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» poeti del seeolo XVI avessero felicemente 
» tentato di ornare la poesia italiana colle 
« leggiadre grazie d’ Anaereonfe , e cogli ar- 
si diti voli di Pindnro , ninno però si viva- 
’» mente espresse la greca poesia, quanto il 
si Chiabrera. O egli scherzi nelle canzonette 
v anacreontiche , o si sollevi al cielo colle 
51 pindariche , vedesi in lui quella fervida 
51 fantasia e quel vivace estro, di cui i Greci 
si si furono sì giMfi ntaesfri, c senza cui non 
5> v’ ha poesia nè poeta. Se F espressione non 
5v è sempre coltissima, se ne’ traslati e nelle 
d metafore è forse talvolta ardito oltre il do- 
li vere, sicché sembri non del tutto esente 
5i da difetti del secolo, la nobiltà de’ pensie- 
5> ri , la vivacità delle immagini , i voli li- 
)) riri , appena ci lasciano ravvisare cotai pic- 
»' doli nei. u 

Ma nel medesimo tempo che fioriva il 
Chiabrera , visse Giambatista Marini, il gran 
corruttore del gusto degl’italiani, colui clic 
trasse i poeti del secolo XVII a quello stile 
affettato e lezioso, a quelle assurde metafore 
a quelle ampollose descrizioni , eli’ egli me- 
desimo faceva da prima scusare in grazia della 
fecondità della sua fantasia e della vivacità 
del suo ingegno , e clic ben tosto fece con- 
siderar per bellezze di primo ordine. 

Nacque il Marini in Napoli l’anno 15 fi 9 . 
Egli fuggì dalla casa paterna per sottrarsi allo 
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studio della giurisprudenza, a cui suo padre* 
eh' era giureconsulto., voleva eh* egli atten- 
desse, Ma il suo genio per la poesia gii a- 
veva già procurato de' proiettori fra' nobili 
napoletani; altri ne trovò in Homa , e uno 
d essi lu quel medesimo Cardinal Cintio 
Aldobrandini a cui Torquato Tasso andò de- 
bitore delia sua incoronazione, benché troppo 
tarda. Egli accompagnò quel Cardinale a)la 
Corte di Torino; introdotto da lui nelle p.iu 
cospicue società , ottenne rhc i suoi versi 
lucessero una { iu viva impressione; i concet- 
ti» i, le antitesi, lo spirilo allettato, il Uscio* 
E aiumanieratura , levarono in ammirazione 
coloro che, proponendosi d’ andar sempre in 
là da ciò che è conosciuto, oltrepassano quel 
punto fuor dei quale non esiste piu la per- 
fezione. L’ armonia del suo stile , la vivacità 
e lo splendore delle sue immagini, la dipin- 
tura voluttuosa e sempre nuova di tutte le 
gradazioni deli' amore, iu cui la veua del 
Marini era inesauribile , gli procacciarono 
elogi che ancora oggidì non gli si possono 
negare. Bentosto egli si trovò capo d’ una 
setta poetica; e intanto che i suoi partigiani 
pretendevano aver lui solo ardito d’ attingere 
ne’ tesori della fantasia, e d'abbandonarsi 
a tutto il colore dell’ inspirazione poetica , i 
suoi avversarj sostenevano contra di lui la 
purezza dei gusto del secolo antecedente , 
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• lenza aver pur conservato una scintilla cH 

" quel genio che allora splendeva di tanta luce. 

Cotcstc guerre letterarie divenivano ancor piu 

• ostinate per cagione dell’ impossibilità di di- 

1 scutere sopra d’ un’ altra materia. Era ancor 

• uopo di qualche esercizio all’ attività -dell’ùn- 

• folletto in un tem,po che la totale privazione 
di libertà civile e religiosa non lasciava altra 

.•carriera agl’ Italiani. Dalla mitologia in fuori, 
non era più conceduto allo spirito umano di 

. «volgere alcun soggetto ; qualunque pensiero 
più elevato , qualunque sentimento tanto o 

• quanto generoso sarebbe stato tenuto pericoloso 
per il Principe o per lo Stato. Di fatto la mito- 
logia , che sembrava il campo riservato a’ 

• poeti, acquistò a’ loro occhi nn' importanza 

• del tutto ridicola. Il Marini , in un sonetto 

• ad onore d* un altro poeta, confuse, ncl- 
1’ ordine delle fatiche d’ Èrcole , il lione ne- 
ineo coll’ idra di Lerna : non bisognò piu 
avanti per èuscitare contro di lui la piu 
violenta tempesta. Una metà de’ letterati 
d’ Italia scrisse còhtro jli lui ; un’ altra ne 
pigliò la difesa. Là quistione più importante 
per la felicita degli uomini non avrebbe pro- 
dotto tanti libri; gli odj, fondati sopra i piu 
sanguinosi oltraggi, non avrebbero fatto scri- 
vere libelli più infami. Nè gli antagonistT si 
restrinsero a dar fuori poesie satiriche gli uni 
contro gli altri j il Mortola, poeta rivale del 
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Marini , attesolo un giorno in , Torino , gli 
scaricò contro un’ are.hikugiata , ma in vece 
del Marini colpì un favorito del Duca che 
«lavagli a fianco. Si accerta che il Marini con 
alto assai generoso si adoperò per ottenergli 
-la grazia del Duca; e che il Mortola, non 
che gliene mostrasse la sua riconoscenza , ma 
anzi accusò il Marini a Carlo Emanuele I 
d’aver voluto, alludere ad esso in suo poema 
satirico la Cuccagna. li misero poeta fu chiuso 
in carcere, dove rimasi finché durò il pro- 
cesso; e non ne sarebbe uscito se non avesse 
•avuto la fortuna di poter provare ciie egli 
avea pubblicato quel poema in Napoli nella 
sua prima giovinezza, quando ancor non aveva 
conosciulo il Duca di Savoja , nè tampoco 

• potuto a lui pensare. Ritornato in libertà , 

• passò il Marini in Francia ( 1615 ), dove la 
•regina Maria de’ Medici lo prese a proteggere, 

- e gli assegnò una pensione ragguardevole. Ivi 
«pubblicò il suo Adone , la piu celebre di 
, tutte le sue oprre , e che diede occasione in 

- Italia a nuova guerra letteraria. Il Marini 
si difese assalendo gagliardamente gli avver- 

. sarj; ed i suoi parziali , che aguzzarono al- 

• tinsi la penna, si gettarono ad oltraggi aneor 
più violenti. In mezzo a tale procella, il Ma- 
rini fece un ultimo viaggio in Italia, dove 
fu . ricevuto con .entusiasmo ; il suo ingresso 
in Roma si assomigliò ad un trionfo j di poi 
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•i condusse a Napoli , sua patria ; e quivi il 
sorprese la morte 1’ anno 1625. 

li Marini sciism mollo; «i ha di lui gran 
numero di sonetti, idillj , egloghe, canzoni , 
epitalami, panegirici, ed epigrammi per una 
galleria di quadri, lo per me couosco sol- 
tanto il sito Adone , e nè pure il lessi tutto 
intiero. Questo poema , in venti canti , con- 
tiene in parecchi di essi lino a trecento ot- 
tave, e in uno più di cinquecento, dimodo- 
ché viene ad essere più lungo di quello del- 
rAriosto medesimo: e siccome basta esso solo 
a far conoscere le Lellc/ze e i difetti che 
acquistarono al Marini tuuia celebrità, solo 
di esso faremo parola. 

L’ Adone del Mariui è una specie di poema 
epico e romanzesco : l'amore di Veucie e di 
Adone ne è il soggetto : esso comincia dal 
momento che Cupido , irritato contro la ma- 
dre, la fetisce co’ suoi strali, e le inspira 
amore per Adone, cui fa venire dal fondo 
dell’Arabia nell’isuìa di Cipro. Ma il poeta , 
mollo più sollecito di dipignerc clic di nar- 
rare , tratta ciascuno de suoi canti come un 
picciolo poema di per sé , e gli ria un titolo: 
per esempio, la Felicita , il Palagio d' A- 
more , la Sorpresa d Amore , la Novella 
( d’ Aurore e Psiche, episodio che liempie di 
il canto IV ) , la Tragedia , il Giardino, ec. 
e.c. Il Marini esaurisce le situazioni nelle di- 
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pinture dell’amore e tic’ suoi piaceri; cou- 
ioude ie uicnli eolia me ruvidi iosa varietà d’ im- 
magini, d’affetti , di ra dina incuto , di tene- 
lezza e ili voluttà, intorno a cui si ferma con 
gran suo diletto; è ooveule ammirabile per qucl- 
l’anuouia di alile e quell’ebbrietà d’amore die 
nel cauto Vili 'è portata al colmo: ma io 
idee di moralità c di convenevolezza non lo 


tendono . maggiormente a f. eno ne’ snoi qua- 
dri, che quelle del gusto e della sana Cri- 
tica nella distribuziouc del suo lavoro. Il se- 


guito del poema diventa al tutto romanzesco: 
le gelosie ili ?*1 irte e d’ una Fata malvagia 
vengono a turbar gli amori di Venere; il suo 
Adone le è rapito; indarno però cerca la Fata 
d' inspi largii amore; egli ricupera la sua li- 
bertà , e ritorna agli auiples-i di Venete; ma 
. la sua passione per la caccia lo strascina in 
nuovi pericoli, c il poema finisce colla sua 
morte e co giuocbi celebrali sopra la sua 
, tomba. 

Scegliendo un soggetto simile, il cavalier Ma- 
Tini (questo titolo gli era stato dato da Carlo 
Emanuele ) rinunciava quasi del tutto al muo- 
ver gli alletti ; poiché gii Dei, massime quelli 
del paganesimo, non possono eccitarne veru- 
no nell'animo ile’ poveri mollali : egli ri- 
nuuziava ad ogni credenza , ad ogni verist- 
miglianza, e il piu delie volte ad ogni 
naturalezza nelle situazioni e ne’ quadri, àia 
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il Marini non pretendeva altro, che d’essere 
il poeta della voluttà c dello spirito; egli 
concatenò de’ quadri seducenti, curandosi ben 
poco di sapere se il legame che li doveva 
unire, era forte abbastanza da sostenerli; e 
quanto allo spirito, vi profonde\a a piene 
mani quello ch'egli cercava , quello eh’ era 
ammirato da’ suoi compatriotti : che -è a dire 
le antitesi, i contrasti di parole , le immagini 
brillanti , tutto ciò che ferma , che stordisce 
e che spesso si ammira avanti pure - di com- 
prenderlo, c che .si trova esser falso dopo 
averlo compreso."" 

Il Marini ha goduto per qualche tempo 
una faina colossale ; durante tutto il secolo 
XVII fu tenuto per superiore a tutti quelli 
'.che hanno oggidì nome di Classici italiani. 

Gli Spagnuolj , che lo imitarono e che pur 
’ lo sopravanzarono, professavano per lui geli- 
dissima ammirazione; nè ammirato egli era 
meno da' Francesi, tanto che si trovano delle 
tracce di questo entusiasmo fino al tempo 
del Rousseau , il quale citò gran numero di 
versi del Marini nelle No ui’ e Ile Hélnise. Vo- 
lendo io dare qualche idea della grande 
armonia dello stile c dell’abilità di dipignere 
d'un uomo il quale, se più libero fosse stato 
il suo secolo, avrebbe probabilmente regola- 
ta la sua fantasia per mezzo d’un gusto piu 
puro, e meriterebbe d’essere annoverato fra* 
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sommi poeti dell'Europa , trasceglierò alcune 
strofe dal canto XVIII, intitolato la Morte, 
per esservi contenuto il racconto della cac- 
cia in cui Adone fu ucciso da un cignale: 
Con la tenera mano il ferro duro 

Spinge contro il cinghiai, quanto più puote 
Ma più robusto braccio e più securo 
Penetrar non potria dov’ei percote; 

L'acuto acciar , com’abbia un saldo muro 
Ferito, ovvero una scabrosa cote, 
Com’abbia in un’ancudine percosso, 

Torna senza trar fuor stilla di ro^so. 
Quando ciò mira Adon , riede in aè stesso , 
Tardi pentito, e meglio si consiglia; 

Pensa a io scampo suo, se gli è permesso, 

E temè, c di fuggir partito piglia. 

Perchè gli scorge, in riguardarlo appresso , 
Quel fiero lume entro l’orrcude ciglia 
Che ba il ciel talor, quando tra nubi rotte 
Con tridente di foco apre la notte. 

C.XFllI, st. 92 e 93. 

Intanto il cinghiale insegne Adone ; e il 
Marini, per una fantasia bizzarra, e che può 
servir d'esempio del suo gusto , suppone che 
la stessa terribile fiera sia rapita dalla bel- 
lezza del cacciatore che le fugge dinanzi. 
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Col mostaccio cruclel baciar gli volle 
II Rauco che vincca le nevi islesse; 

E crede mio lambir l’avorio molle , 

Del tier dente la stampa entro v’ impresse : 
Vezzi far gli urti, atti amorosi e gesti 
Non le 'nseguò natura altri che questi. 
Adone tenta nuovamente di respiguere il mo- 
stro colla sua lancia; ma ne è rovesciato" sul 
terreno; ed il cinghiale, passando e Spas- 
sando sopra di lui, gli apre larghe ferite ne* 
banchi. 

O coinè dolce spira, e dólce langue , 

* , \ 

Oh qual dolce pallor gl' imbianca il voltò! 
Orrii) il no, chè neilorvor, tori sangue 
II riso cui piacer stassi raccolto. 

Regna nel ciglio ancor vólo ed esangue, 

• E trionfa negli occhi amor sepolto. 

E chiusa e spenta l’uria e lai Ira stella 
- Lampeggia, e morte in si bel viso è bella. 
Arsero di pie. ale i freddi tonti , 

S'rutenéiir le dure querce e i piui ; 

E scaturir da le frondose fronti 
"Lagrimosi ruscelli i gioghi alpini; 

Pianser le Ninfe, ed ulular da’ monti 
E da’ profondi lor gorghi vicini; 

Driadi e Napée stempraro in pianto i lumi; 
Quelle ch’amano i boschi, e queste i fiumi, 
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Fra i nume: osi imitatovi ilei Marini, Clau- 
dio Achillii*i ( 1574-1040) e Girolamo Preti 
furono ile’ primi,* pochi uomini in vii a loro 
arrivarono a tanta gloria; pochi uomini sono 
oggidì piu compiutamente obLliati e ignorati. 
J/Italia era in "p-cila al regno del cattivo t 
gusto; l’abuso dello spirito avea distrutto ogni 
altra specie ili talento; soltanto col fare a 
chi più esagerava, si poteva aneor nutrir 
qualche speranza di salire in iitima; ed il 
tenersi entro i confini del vero in quanto a’ 
concetti, alle immagini, alle similitudini , 
eia un mezzo sicuro di rimanere nell’oscurità. 

0 * 

Questo cattivo gusto degl - Italiani ebbe da 
principio qualche influenza anche nella lette- 
ratura fr.inccsc. L’Achillini diresse al cardi- 
nale di Richelieu un sonetto sulla liberazione 
ili Casale nel 1G20, che cominciava con questo 
verso ; , ; 

Sudate, o fochi, a preparar metalli 
Un tal sonetto fu allora ammirato dagli stessi, 
Francesi , mentre , che questo sol verso è 
citalo oggidì per esempio della, ridicolosità 
dello stile de’ secentisti. L’Achillini mandò 
pure al Richclicu una canzone sopra la na- 
scita del Delfino, la* quale gli j rocacciò onori 
c premj luminosi. Ecco un madrigale dcll'A- 
chillini, onde potranno i lettori formarsi 
un’idea dello sp : tito del secolo, de^concct- 
tini italiani, c ili ciò clic allora era in 
voga : 

\ 
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Col fior de’ fiori in mano 
Il mio Lesbin rimiro, 

Al fior respiro, e ’l pastorel sospiro. ] 

Il fior sospira odori, 

Lesbin respira ardori; 

L'odor dell’uno odoro , 

L’ ardor dell* altro adoro ; 

Ed odorando ed adorando i’ sento 

Dall’odor dall’ ardor ghiaccio e tormento. 

Gli Scuderi , i Voiture , i Balsac , imita- 
rono in Francia questo stile affettato , e lezio- 
so , c v’ ebbe per un momento chi lo applau-* 
diva , ma il Boileau cd il Molière furono 
quelli che più d’ ogni altro ne distolsero ben 
tosto i loro compatrioti!. Questi riformatori 
del gusto francese, i quali aveano veduto che 
i cattivi esempi venivano d’ Italia , concepi- 
rono altissimo disprezzo perla poesia italiana; 
più non videro che orpello nel suo oro più 
puro ; fecero ricevere a’ Francesi la parola 
concetti , per indicare i giuochi di spirito 
affettati . dove che una tal voce , la quale si- 
gnifica concezioni , idee , è pigliata sempre 
in buona parte nell’ italiana favella (1); fi- 

(d) Ciò non é vero. Il vocabolario della 
Crusca insegna che la voce concetto pren- 
de ri talora per motto pueiile , che anche' 
die 9s i concettino. Noi però ci siamo sempre 
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nalroente non solo arrestarono i progressi del 
cattivo gusto in Francia , ma le loro lezioni 
ed il loro esempio reagirono dappoi sulla stessa 
letteratura italiana , c in capo ad un secolo 
condussero i suoi poeti a rinunziare alla loro 
affettazione. 

Il pensiero era allora soggetto a si duro freno 
che, avendo Alessandro Marchetti tradotto il 
poema di Lucrezio sopra la Natura delle cose 
con un’eleganza ed un vigor di poesia ch'e lo 
rendono molto superiore al suo secolo , Cosi- 
mo III de’ Medici non volle ni ai permetterne 
la stampa, perchè in quel poema si esponeva 
la dottrina d’ Epicuro. Se bea si riguarda, 
non v’ ha nessun pensiero dell’ uonio.il quale 
non possa aver qualche legame o colla reli- 
gione o colla politica: cd a llorchè sopra que- 
ste due materie tutto è fisso , tutto è deter- 
minato da un governo geloso ; allorché ogni 
idra che si diparte da! canone prescritto ~ 
è considerata per un delitto di lesa maestà 
divina od umana, non si può sperar piu dal- 
l’intelletto nessuno slancio, dall’ ingegno nes- 
sun vigore. Se alcuni uomini hanno ancora 
1’ ardimento d’ aspirare a qualche gloria let- 
teraria , e’ non 'potranno segnalarsi fuorché 
per mezzo do’ coucettini , delle iperboli c dei 

valuti , nella vreseute traduzione , della 
voce concettino per iscansare gli equivoci, 
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falsi ornati , poiché il campo della verità è 
loro proibito irrevocabilmente. 

Solo un poeta, in tutto' il secolo XVII , si 
fece singolare da ogni altro per un sentimento 
d’ amor patrio. Io non so qual vecchia scin- 
tilla di libertà fosse rimasta nel cuore del se- 
nator Filicaja , fiorentino, nato il 30 di di- 
cembre 1642 , e morto il 25 di settembre 
1707. Egli ricevette la sua prima inspirazione 
da un grande interesse nazionale , europeo , 
cristiano ; quello che fu eccitato , nel 1683 , 
dall’ assedio di Vienna intrapreso da' Tur- 
chi, dalla sua difesa - per parte - di Carlo 
V Duca di Lorena , e dalla sua liberazione 
ottenuta da Giovanni Sobicski. Il Filicaja 


scrisse intorno alla vittoria de’ Cristiani pa- 
recchie canzoni che spirano un ardor guerrie- 
ro , uua gioji per quella grande liberazione, 
una liconoscenza pel divino soccorso, che in- 
darno si cercherebbe in tutte l’ altre opere 
de’ secentisti. Per la prima volta, in quel se- 
colo , un Italiano esprimeva ro’ suoi versi ciò 
che pensava c clic sentiva ; e quindi le od* 
indirizzate dal Filicaja a Leopoldo I, al Duca 
di Lorena, al Redi Polonia, destarono un 


entusiasmo universale , e gli procacciarono da 
que’Sovrani ■ le lettere più lusinghiere ch'egli 


piai desi dorar potesse. Le gnet re della succes- 


sione , e la devastazione dell’ Italia commessa 


dagli eserciti francesi e tedeschi, inspirarono 
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al Filicaja nuovi versi patriottici. Egli ha la- 
sciato sulle sciagure della sua patria sei so- 
netti ed una canzone. Il primo di questi so*- 
netti Italia ! Italia ! è ancora oggidì loda- 
tissimo, ed è forse il pezzo più celebre di 
tutta la poesia italiana del secolo XVII. 

: ,• 

Italia! Italia! O tu , cui fco la sorte 
Dono infelice di bellezza , ond’ hai 
Funesta dote d’infiniti guai 
Che in fronte scritti per gran doglia porte. 

• Deh fossi tu men bella, o almen più forte ; 
Onde assai più ti paventasse, o assai 
T' amasse men, chi del tuo bello ai rai 
Par che si strugga, e pur ti sGda a morte. 

Che or giù dall’ Alpi non vedrei torrenti 
Scender d’armati; nè di sangue tinta 
Bever l’onda del Po gallici armenti. 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 

La sublimità del sentimento patriottico è 
quella che innalza questo sonetto , il quale 
per altro lascia vedere in più d’ un verso lo 
spirito e i concettini del secolo XVII. Gli al- 
tri sonetti sono a questo inferiori d’ assai, li 
Filicaja non li componeva con pienezza di 
sentimento ; egli voleva , in un canto di -uer- 
Db Swmokdi Voi. 111. ♦ g 
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ra, osservar tutti i riguardi possibili ; non di- 
scontentare nè i Francesi , nè i Tedeschi, né* 
i Principi italiani; non dar segno d’ alcuna 
parzialità , e molto meno ancora chiamare al- 
l’armi i suoi compatriotti : e di fatto gli riu- 
sci a meraviglia di non compromettersi ; inaf 
questo era pure il mezzo ; di non rendersi 
illustre. 

Lo stesso secolo produsse eziandio alcun» 
poemi eroicomici , 1^ cui fama superò di lunga 
mano quella degli scritti sei}. Alessandro Tas- 
soni, nato in Modena del 1565, si procacciò 
colla sua Secchia rapita d’ esser posto infra 
i buoni poeti dell’ Italia. Egli aveva accom- 
pagnato il cardinale Colonna in Ispagna , e 
rì era ritornato coll’ animo preoccupato cen- 
tro quel paese. Di buon’ ora si fece nome 
nelle lettere per mezzo di opere critiche di- 
rette contro l’autorità d’ Aristotile come ret- 
tore , e contro il Petrarca come poeta; onde 
suscitò delle guerre letterarie che sostenne 
con molto calore. Dopo la morte del cardi- 
nale Colonna, si mise a’ servigi- del Duca di 
Savoja, Carlo Emmanuele , che lo adoperò in 
parecchi negozi dello Stato. In sul fine della 
sua vita, andò in Toscana, ed ivi morì nel 
1635. Nel 1622 egli avea dato fuori la $ec- 
chia rapita ; ma volle far credere allora es- 
ser quella un’ opera giovenile che avea tenuto- 
per gran tempo nel suo portafoglio. Egli «ti' 


Digitized by Google 



115 

«ava per avventura che mal convenisse alla 
dignità ,1' un uomo di Stato 1' avere atteso 
in età provetta a scrivere un poema giocoso; 
ma la sua versificazione è così forbita , che 
ben mostra la maturità dell’ autore. 

Il soggetto della Secchia rapita è una 
guerra fra i Modonesi ed i Bolognesi, alia 
metà del secolo XIII, in cui fu rapita la sec- 
chia d’ un pozzo da certi guerrieri modonesi 
nel bel mezzo di Bologna, e portata in trionfo 
nella loro città , dove ancora oggidì si con- 
serva sotto piU chiavi nel campanile della 
cattedrale. Il dispetto de Bolognesi d’ aver 
lasciato un tal trofeo nelle mani de loro 
nimici , e gli sforzi eh’ ei fecero per ricupe- 
rarlo, somministrarono al Tassoni la materia _ 
per dodici cauti epici giocosi. Io per me credo 
che il fine generale del! opera s.a d. far la 
satira delle guerre fra gl ltaliani 1 quali ave- 
vano indebolito il loro paese, e lo davano in 
preda agli stranieri; ma se tale pur era 1 in- 
tenzione dell’ autore , panni eh' ei 1 abbia 
troppo dimenticata , e che troppo la faccia 
dimenticare a noi medesimi in dodici canti 
di continui combattimenti, i quali, non ch’al- 
tro , si rassomigliano assai fra di loro. Tut- 
tavia non si può negare à questo poeta il 
vanto della festività e della grazia , e spesso 
ancora d’ una nobiltà veramente epica. Valga 
un esempio a dimostrarlo. "V olendo .egli nar 
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tare nelle seguenti ottave óome il re En-< 
aio fu fatto prigione, unisce, al travesti- 
mento de’ poeti epici una delle piu beile 
immagini che si sia da niuno di loro impie- 
gata, e finalmente la pittura grottesca dei 
costumi del tempo, c dell’ eloquenza ptovin- 
oialesca d’ un magistrato che storpia la fa- 
vella. 

Il Re si scuote, e a un tempo il ferro caccia 
Nel ventre a Zagarin che gli è rimpetto ; 

Ma non può svilupparsi da le braccia 
Di Tognon che gli cigne i fianchi e’1 petto: 
Ed ecco Pcritéo giugno, e l’abbraccia 
Subito anch'egli i e’1 tien serrato e stretto: 

Ei l'ano c l’altro or tira or alza, or spigne. 

Ma da’ legami lor non si discigne. 

Qual fiero toro a cui di funi ignote 

Ciato Tu il corno e '1 piè da cauta mano , • 
Muggisce, sbuffa , si contorce e scuote. 
Urta, si lancia, e si dibatte in vano f 
E quando al fin de’ lacci uscir non puote, 
Cader si lascia afflitto e stanco al piano: 
Tal V indomito Re, poiché comprese 
D' affaticarsi indarno , al fin si rese. 

Fu drizzato il carroccio, e fu rimesso 
In sedia il Podestà tutto infangato; 

Non si trovò il robon , ma gli fu messo 
* Indosso una corazza da soldato .* 

Le calze resse e brache a yen , col fesso 
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Dietro, e dinanzi un braghctton frappato, 
E una squarcina in man larga una spanna , 
Parea il bargcl di Caifas e d’Anna. 

Ei gridava in bresciano: Innane innanzi, 
Che 1’ è rott’il nemigh , valent soldati , 
Feghe sbittà la schitta a tuce sti Lanzi 
Maledetti da Dè , soomunegati . 

Cosi dicendo, già vedea gli avanzi 
Del destro corno andar qua e là sbandati , 
E raggirarsi per que’ campi aprichi 
Cercando di salvar la pancia e i tichi. 

Can. Fi, st. 42 e seg. 

I principi de’ canti del Tassoni risplendono 
alcuna volta di colori poetici vaghissimi ; e 
la sua maniera di caratterizzare i differenti 
popoli eh’ egli fa combattere, è spesso ani- 
mata di belle facezie. Cosi la sorpresa delle- 
bagagìie de’ Fiorentini , coperte di pomposi 
panni, e che da gran pezzo avevano eccitata 
l’ ingordigia dell’ esercito nemico, ma in cui 
non trovanti che noci e sorbe secche, dipi- 
gne molto facetamente la sontuosa parsimonia 
di cui si è sempre fatto rimprovero a quel 
popolo : _ ... 

La terza insegna fu de’ Fiorentini, 

Con cinque nula tra cavalli e fanti. 

Che conduceano Anton Francesco Dini 
E Averardo di Baccio alcun li: 
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Non s* osavano starne e marzolini , 

Nè £olli d’Indiaallor , nè vin di Chianti ; 

Ma le lor vettovaglie eran caciole , 

Noci e castagne , e sorbe secche al sole. 

E di queste n’ avean con le bigonce 
Mille asineili al dipartir carcati , 

Acciò per quelle strade alpestre e sconce 
Non patisser di fame i lor soldati: 

Ma le some coperte in guisa, e confe 
Avean con panni d’ un color segnati, 

Che facean di lontan mostra pomposa 
Di salmeria superba e preziosa. 

, Can. r, st. 35 e 36. - 

Nel canto seguente i Tedeschi e i Garfagnini 
abbandonato il Re Enzio per darsi a saccheg- 
giar queste bagagli*, e lo mettono a rischio 
d' esser fatto prigione. 
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